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INTRODUZIONE 


ellesaminare le persone principali dell Orlando Furioso ac- 

Canto al fine che mi propongo otterrd un risultato che potrà 
avere qualche utilità pratica. Nel poema il labirinto è solo ap- 
parente. C’è un ordito fondamentale semplicissimo: guerra fra 
Cristiani e Saraceni; amore, pazzia e rinsavimento di Orlando; 
avventure e innamoramento di Angelica; più o meno avventurose 
gesta di Astolfo e Rinaldo; amore contrastato e unione di Rug- 


 giero e Bradamante. Questi fili un po’ corrono paralleli, un po’ 


Si toccano, qui si allontanano, là s’incrociano o Ss’intrecciano; si 


-da formare una vasta e solida trama sulla quale è ricamato tutto 


il variopinto poema. Seguiamoli uno per uno, cioè seguiamo i 
sei protagonisti sunnominati e vedremo sfilarci dinanzi uno dopo 
l’altro, in bell’ ordine, episodio dietro episodio, personaggio dietro 
personaggio fino all ultima comparsa. Con Orlando: Olimpia e 


+ Bireno, Isabella e Zerbino, Fiordiligi e Brandimarte; con Angelica : 


l’eremita, Ferraü, Cloridano e Medoro; con Astolfo: Doralice e 
Martano, Norandino e |” Orco, Senapo e le Arpie, Lidia e Alceste; 
con Rinaldo: Ginevra e Ariodante, Argia e Adonio; con Ruggiero: 
Alcina, Rodomonte, Mandricardo, Marfisa, Fiordispina e Ricciar- 
detto; con Bradamante: Melissa, Tristano e Ullania, Marganorre. 
Potrei continuare l’enumerazione e passare in rassegna tutte le 
figure dell Orlando Furioso, giacchè tutte direttamente e indiretta- 
mente dipendono dai sei personaggi sui quali tutto il poema s’im- 
pernia. Di questi io rifard la storia, rapidamente nell’Orlando In- 
namorato del Boïardo, più minutamente nel Furioso : e credo con 
cid di contribuire ad un certo orientamento nel mondo delle per- 
sone e degli avvenimenti dei due poemi. 

Il mio intento è perd di altro genere, sebbene anch'esso 
assai modesto. Senza la presunzione di arrivare a nuovi giudizi 
estetici sul Furioso e sull’Ariosto, mi limiter ad accertare quali 
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mutamenti il poeta apport ai grandi personaggi dell’ /r1amorato 
che, come si sa, sono in maggior o minor misura i grandi per- 
sonagoi del Furioso. Mi chiederd perchè l’Ariosto ha mutato, con- 
sidererd come ha mutato: fissando l’importanza della persona nella 
macchina del poema e, ci che vale piu, cercando di far risaltare 
quello che l’Ariosto vi ha infuso di suo: contributo individuale 
che non solo controbilancia, ma rende secondario, anzi trascura-* 
bile il fatto dell’essersi egli servito d’invenzioni, persone e imma-. 
gini del Boiardo e di altri. - 

À questo fatto annetteva una certa gravità Pio Rajna nelle 
ultime pagine delle sue Fonti dell'Orlando Furioso, esprimendo il 
dubbio se esso non diminuisca in po’ il merito dell’Ariosto. Al 
Rajna rispondeva G. À. Cesareo in un suo saggio su ,La fantasia 
dell’Ariosto“ apparso nella Nuova Antologia del 16 novembre 1900.) 
E recentemente veniva a toccare, sebbene non direttamente, questo 
argomento Benedetto Croce in uno studio sull’Ariosto nella Critica 
del marzo 1918. Di questi due scritti non posso far a meno d'in-! 
trattenermi, toccando essi un problema ae col mio esame del 
Furioso sta in stretto rapporto. ; 

Il Cesareo, riferendosi alle Fonti di Pio Rajna, si proponeva 
di dimostrare come in arte assai più dell'invenzione conti la fan- 
taia. Il Boiardo, diceva, fu grande inventore, ma povero di fan- 

A tasia e meschino poeta ; mentre l’Ariosto si servi d’invenzioni altrui, 
ma grazie alla prodigiosa sua fantasia fu poeta sommo. À riprova 
di cid si accingeva ad un parziale rafironto tra l’/nnamorato e il 
Furioso esaminando le persone di Orlando e Angelica nell’uno e 
nell’altro poema: e scopriva nel Boiardo semplici determinazioni 
di caratteri, accumulate alla cieca, spesso in contraddizione tra 
loro, nell’Ariosto caratteri veri e propri. Se si estendesse, conclu- 
deva, il raïffronto agli altri personaggi dei due poemi, alle nar- 
razioni, alle descrizioni, se si confrontasse anche tutto il Furioso 
nelle sue singole parti colle fonti di queste, si vedrebbe quale 
sia il lavoro compiuto dalla fantasia dell’Ariosto che trasformà in 
opera d’arte materia elementare e confusa. 

Questo à in poche parole l’andamento del saggio del Cesareo. 
Motivato dallo scopo di difendere l’Ariosto dalla quasi accusa 
mossagli dal Rajna, e ampiamente corredato di un capitolo teo- 

1) N. A. Vol. XC, fasc. 694. 
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rico sul valore delle invenzioni e della fantasia, sulla possibilità 
o meno per un*poeta di servirsi impunemente d’immagini altrui. 
Di questa parte teorica non accenno che al problema essenziale 
che il Cesareo formula press’a poco cosi: Ë plagiario chi s’im- 
padronisce di invenzioni alle quali l’autore cercd di dare un’es- | 
pressione, che elabord colla sua fantasia, che elevd a forma? La 
risposta che egli dà a questo quesito è poco esatta per il caso 
che le invenzioni abbiano già avuto dall’inventore forma d’arte. 
In questo caso, dice il Cesareo, chi tenta carpirgli tale forma è 
plagiario. Ma :il problema era se à plagiario chi s’impadronisce 
delle invenzioni non della forma! Per il caso contrario la risposta 
è recisa: ,Se un poeta non seppe elevare a forma |a sua propria 
invenzione, questa rimane materia sorda, vale a dire qualcosa 
che ancora, esteticamente, non è.“!) E di conseguenza ognuno 
pud impunemente servirsene. 

Lo studio del Croce è di tutt'altro genere. Lasciati da parte 
tutti i vecchi problemi intorno all’unità del poema, al genere, alle 
allegorie, alle moralità, il Croce si propone un quesito ben più 
importante, al quale non si è ancor data una risposta soddisfacente. 
Qual è il contenuto del Furioso? Cioè quale ne è il carattere 
poetico dominante, quale il carattere dell’ispirazione che mosse 
l’'Ariosto ? Esclude la formola de ,l’arte per l’arte“, ossia Ïa ne- 
vazione di ogni contenuto, esclude la saggezza, la dissoluzione 
del mondo cavalleresco, contenuti spesso attribuiti al poema; e 
va diretto all'uomo cercando invano in lui le grandi passioni che 
avrebbero potuto ispirarlo. Unica passione nell’Ariosto l’amore, 
ma non tale da formare da sola il motivo d’ispirazione di un’o- 
pera come il Furioso. E allora? Allora nel cuore del poeta, con- 

._ clude il Croce, deve esserci stato un altro affetto ideale, elevato, 
che i suoi biografi non sono riusciti a rintracciare in lui. Tale 
affetto egli chiama il culto dell’ Armonia, sentita ingenuamente, 
sentimento fra i sentimenti, ma dominante su tutti, abbracciandoli, 
fondendoli, eguagliandoli. Da questa fusione nacquero le immagini 

_ di cui è contesto il poema; anche quando ,sembra che quelle 
immagini egli le prendesse da altri poemi e da altri libri, da 
Virgilio e da Ovidio, dai romanzi francesi o spagnoli, perchè, 
nel prenderle, le rese immagini dei suoi propri sentimenti, os- 


1) Opera citata, pag. 284. 
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sia, in quell’atto vi soffi dentro una nuova vita e, poeticamente, 
JERCrEO ES) 

Qui mi fermo. Il Croce dunque non fa differenza fra im- 
magini e immagini, sieno esse di Virgilio o del più rozzo can- 
terino. Ogni immagine di cui l’Ariosto si servi attinse da lui vita 
nuova. Egli la prese nuda, quale si era presentata in origine a 
chi le aveva dato la qualsiasi forma, e le diede nuova espressione 
corrispondente ai sentimenti suoi. La fonte insomma consiste per 
il Croce nella pura immagine spogliata della forma, dato che 
questa à cosa tutta individuale, dipendente dalle facoltà aïffettive 
del poeta. | 

Non cosi il Cesareo. Egli considera le fonti più nella forma 
che nell’immagine. Cid che esteticamente non è, resta ,materia 
sorda“, a disposizione di chi voglia e sappia dargli espressione 
estetica. Di cid che ha già tale espressione il Cesareo non parla 
che vagamente, come se tra le fonti del Furioso non ci iossero 
la Divina Commedia, l'Eneide, le Odi di Orazio e di Catullo, le 
Metarmorfosi. La teoria del Cesareo non abbraccia dunque tutte 
le fonti, ma si riferisce solo a quelle — poemi e romanzi caval- 
lereschi — in cui la ricchezza delle invenzioni non aveva trovato 
adeguata forma d’arte. Primo fra tutti, secondo il Cesareo, l’Or- 
lando Innamorato che egli esamina ligio alla sua teoria che, a 
maggior gloria dell’Ariosto, lo costringe a provare come le inven- 
zioni del Boiardo non si elevino sopra la materia greggia, alla 
quale un poeta pud impunemente attingere. Per giungere al suo 


à 
+ 


scopo egli strappa dalla cerchia del mondo boiardesco, ove ave- 


vano ragione di vita, le figure di Orlando e di Angelica, e le 
pone di ifronte alle stesse figure del Furioso. Giudica dell’/rnamo- 
rato Sommariamente dicendolo ,avvicendamento vertiginoso“ di 
battaglie e di avventure che sono sempre le medesime. I personaggi 
o aïjastella in un tipo uniforme o dichiara incoerenti, in continua 
contraddizione colla loro natura. Angelica parla come una sgual- 
drina, è psicologicamente fuori della natura, esteticamente fuori 
dell’arte, è un aborto. Orlando è ,sempre lo stesso nome appic- 
cicato ad arbitrarie espressioni le più discordanti tra loro“. Non 
dice una parola che attenui le sue accuse, non accenna a un pregio 
qualsiasi, non tocca nè dell’indole del Boiardo, nè del tempo suo. 
1) La Critica, Anno XVI, fasc. II, pag. 91. 
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lo non mi voglio jar difensore del Boiardo, cosa affatto fuori 
del mio compito, ma posso ben aïffermare che i giudizi del Cesa- 
reo sono un po troppo Severi; come Îorse non sarebbero stati, se 
non provenissero da una teoria che impone di negare all’/rnamorato 
ogni valore artistico per giustiticare l’Ariosto dell’essersi si larga- 
mente servito delle sue invenzioni. La teoria del Cesareo è man- 
cante in quanto non considera che, accanto all’invenzione e alla 
fantasia, non ultimo fattore di un’opera d’arte sono i sentimenti. 
Ammesso il quale fattore tutto personale, non rimane alcun punto 
di contatto fra le creazioni del Boiardo e le creazioni dell’Ariosto, 
sempre se per creazioni intendiamo le invenzioni elaborate dalla 
fantasia e vivificate dalle facoltà affettive del poeta. Ora al Boiardo 
si potrà negare qua e là la fantasia intesa come facoltà delle rap- 
presentazioni perfette, ma non un certo carattere d’ispirazione ri- 
sultante dal complesso dei suoi sentimenti, un individuale atteg- 
giamento di ironte all’opera sua, un contenuto insomma che non 
è il contenuto dell’'Orlando Furioso. E allora a questo contenuto, 
a questa espressione della personalità del Boiardo va portato un 
_ po’ più di rispetto. 

Il Croce, che alla fine del suo studio sull’Ariosto considera 
l’Innamorato in se stesso e vi trova un motivo d’ispirazione che 
non è nemmeno aîtine a quello del Furioso, dichiara addirittura 
che i due poemi, allo scopo di desumerne giudizi comparativi 
non vanno aïffatto raïtrontati. Questo punto di vista toglie d’un 
colpo netto i pericoli, le ingiustizie, la spesso inutilità dei raffronti 
estetici, ma minaccia di condurre all’altro estremo, a ignorare o 
rompere i rapporti che possono esistere tra due opere d’arte, che 
nel caso nostro Îra /nnamorato e Furioso certamente esistono e 
non solo esteriori. Non voglio con ciù dire che il Croce neghi 
affatto l’esistenza di questi legami e dei fattori che li producono: 
chè anzi nella sua Estetica ammette somiglianze nelle espressioni 
e nelle opere d’arte e le dice derivanti dal periodo storico o da 
affinità di natura negli artisti.') Ma questa ammissione è troppo 
poca cosa se pensiamo all’importanza assoluta che il Croce dà 
all individualità nel senso letterale della parola, non vedendo in 
essa un prodotto delle qualità naturali dell’individuo e di altre 
influenze esterne quali l’educazione, l’ ambiente, lo spirito del 

1) B, Croce, Estetica, Bari, Laterza e figli, pag. 85. 
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tempo. Ë troppo poca cosa se in pratica, come nello studio sul- 
l’Ariosto, lascia cadere ignorandoli quei nessi che tali iniluenze per 
essere generali creano fra individuo e individuo, tra opera e opera, 
nessi che è forza riconoscere e considerare, senza peccare di ma- 
terialismo e senza bisogno di tornare allo schematismo dei generi 
letterari. Va bene che il contenuto dell /rnamorato sia l’amore 
all’energico e al primitivo, quello del Furioso il culto dell’ Armonia : 
questa diversità perd non pud bastare a distruggere affinità di altro 
genere, che non solo permettono, ma impongono che il Furiosu 
sia considerato anche attraverso il poema del Boiardo. Il fatto che 
ad esprimere quei loro contenuti i due poeti ricorsero allo stesso 
mezzo, al mondo cavalleresco, che l’Ariosto anzi si servi delio 
stesso mondo particolare di cui s’era servito il Boiardo, che di 
fronte ad esso ambedue i poeti assumono un atteggiamento quasi 
identico, di chi non ci crede ma in esso si diletta, il fatto che 
l’Ariosto crebbe e visse in un tempo e in un ambiente in cui i 
canti del Boiïardo erano universalmente letti, ammirati e sentiti, 
tutto questo, per non cercare altro, Se non dà diritto a conironti 
puramente estetici tra i due poemi, giustiica pienamente che con- 
siderando il Furioso Si tenga conto come che sia dell’/z1namorato. 
E ammesso anche — cid che perd non è — che tra i due poemi 
non esistesse che il nesso esteriore della comunanza dei per- 
sonaggi e della continuazione delle loro vicende, sarebbe sempre 
lecito porli l’uno accanto all’altro per vedere — pur lasciando in- 
tatta l’individualità dei poeti — come il nuovo motivo d’ispirazio- 
ne dell’Ariosto diede nuova vita a quei personaggi che altra vita 
ebbero dal Boiardo. 

Riassumo e concludo. À mostrare l’originalità dell’espressione 
estetica dell’ Orlando Furioso malgrado le innumerevoli fonti, G. A. 
Cesareo nega ogni valore artistico ai suoi modelli in genere € al 
suo modello più immediato, l’Orlando Innamorato, in ispecie, senza 
riguardo ai pregi che, considerato in se stesso e non attraverso. 
il Furioso, esso possa avere. Raffronto estetico a tesi prestabilita, 
con poco rispetto alla personalità del Boïardo. A riconoscere la 
stessa originalità estetica del Furioso giunge Benedetto Croce con- 
siderando la personalità dell’ Ariosto in se stessa, personalità che 
seppe improntare del suo stampo anche quelle invenzioni e im- 
magini che l’Ariosto tolse da altri. Esclusione di raffronti estetici 


à 
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e isolamento dell’Ariosto. Due metodi diametralmente opposti, ma 
comprensibilissimi se pensiamo che il Cesareo è essenzialmente 
poeta e giudica soggettivamente, secondo le sue simpatie, anche 
a rischio del paradosso; che il Croce à essenzialmente filosofo 
ed è talvolta costretto a sottomettere la realtà alle formule del 
suo Sistema. Perd se non si volesse col Cesareo proseguire la 
demolizione dell’ /r1namorato, e non si volesse e non si potesse 
— chè non è cosa da tutti — porsi col Croce a tu per tu coll’A- 
riosto, Sarà pur necessario tenere una via di mezzo. Il mio esame 
non Sarà percid nè un raffronto estetico fra Furioso e Innamorato, 


nè uno studio del Furioso in se stesso. Prenderd le mosse dal- 


 l'Innamorato non per veder se l’Ariosto è riuscito a far meglio del 
 Boiardo, bensi per vedere come e pérchè ha fatto altrimenti. Le 


conclusioni che trarrd mireranno a un apprezzamento, se sarà 
possibile, ancor più preciso dell’ arte dell Ariosto. 


ANGELICA 


ELL’ INNAMORATO. 

Mentre Carlomagno tiene corte imbandita a Parigi appare 
una giovane bionda, bellissima, accompagnata da un cavaliere e 
da quattro giganti (I. I. 21). Ë Angelica, figlia di Galafrone, re del 
Catai, col fratello Argalia venuto dal lontano Oriente a sfidare a 
tenzone i paladini di Carlo. Chi sarà vinto sarà suo prigione, chi 
vincerà avrà in premio la donzella. Ella stessa lo dice a Carlo 
e ai suoi ospiti (I. I. 28). Orlando, Ranaldo, Ferraguto, altri infiniti, 
persino il vecchio Namo, duca di Baviera, lo stesso Carlo sono 
colpiti dalla smagliante bellezza di Angelica. Malagise, il mago, 
colla sua arte riesce a scoprire che è una maliarda, che possiede 
un anello magico, che ïil fratel suo è armato di armi fatate, 
che son mandati dal padre allo scopo di assottigliare le file dei 
guerrieri cristiani (I. 1. 36—40). Va dove Angelica giace addormen- 
tata con l’intenzione di ucciderla. Preso perd egli pure dalla 
sua bellezza muta pensiero ; ma ella si sveglia, chiama il fratello 
e da alcuni suoi diavoli fa portare il povero Malagise in Asia 
(L. I. 43—52), 

I cavalieri di Carlo escono a combattere con Argalia nell'or- 
_ dine fissato dalla sorte. Primo Astolfo, ed è vinto; poi Ferraguto 
che dopo un duello movimentato finisce per uccidere Argalia. 
Angelica intanto inseguita dagli innamorati Orlando e Ranaldo 
beve a una fonte incantata e s’innamora di Ranaldo (I. II. 40); 


mentre questo ad un'altra fonte beve l’odio per lei (1. I. 35). Egli 


la fugge, ella lo segue invano gridandogli dietro il suo amore 
(I. HIT. 42—46). Tornata al suo paese ridona la libertà a Malagise 
alla condizione che le conduca Ranaldo, fratello di lui (I. V.22). 
Ranaldo è tratto coll’astuzia ad un palazzo incantato, dal quale 
fugge appena scopre che appartiene ad Angelica (I. VII. 12—15), 
In un Castello corre pericolo di morte ed Angelica viene a libe- 
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rarlo (I. IX. 21—22). Intanto Agricane, re di Tartaria, altro innamorato 
della donzella, volendo vincerne la resistenza, la chiude in Al- 
braccà, capitale del suo regno, e ve la tiene assediata con immenso 
esercito. In aiuto di lei giungono Astolfo e il re dei Circassi Sacri- 
pante, innamorato anche lui (I. X.). Vi giunge infine Orlando li- 
berato da Angelica dai giardini fatati di Dragontina (I. XIV. 61). 
Orlando uccide Agricane (I. XIX. 11). Ma Albraccà non è ancor salva. 
Una regina, Marïsa, già alleata del padre d’Angelica, volge le 
armi contro la città, aiutata da Ranaldo (I. XX). 

Angelica usa ogni arte per tenersi il valido aiuto di Orlando. 
Appena perd sa che fra i nemici c’è Ranaldo, trema per lui e 
decide di sottrarlo ai terribili colpi di Orlando. Lusinga il conte, 
ottiene di assistere al duello suo col cugino Ranaldo (I. XXVII.39—41) : 
e quando questo sta per soggiacere la donzella interviene mandando 
Orlando a compiere una difficilissima impresa (I. XXVIII. 30—33). Ra- 
naldo non le è riconoscente e, come il solito, la fugge. 

Orlando torna vittorioso dall’impresa affidatagli e trova Al- 
braccà assediata dai Turchi (II. XXVIHI. 8). Angelica lo accoglie 
amorosamente e lo induce a condurla in Europa, ove ella sa tro- 
varsi Ranaldo (Il. XVIII. 11—13). Orlando va solo con lei, timido sem- 
pre e rispettoso. Passando per la foresta delle Ardenne Angelica 
beve alla fonte dell’ odio, (II. XX. 45) poco dopo che Ranaldo aveva 
bevuto alla fonte dell’ amore. I due cugini si scontrano. Angelica 
fugge e avverte 1 paladini di Carlo (Il. XXI 11). I duellanti sono 
separati ed Angelica è data in custodia al duca Namo (Il. XXI. 21). 
La Francia è invasa dai saraceni e Ranaldo e Orlando combattono 
per Carlo e per la fede. 


NEL FURIOSO. 

Il vecchio Namo al quale Carlo aveva dato Angelica in cu- 
stodia era caduto nelle mani dei saraceni; ed Angelica fugge de- 
- cisa a tornarsene in Asia (I. 10). Ma Rinaldo, ora di lei innamorato, 
le intralcia il cammino. La donzella chiama in suo aiuto Ferraü, 
il Ferraguto uccisore di Argalia, che sta riposando ad una fonte 
(I. 15); e mentre i due cavalieri s’azzuffano, accelera il galoppo 
(1.17). Un giorno, una notte e mezzo giorno ancora galoppa, senza 
un minuto di riposo, sempre tremante di paura d’aver Rinaldo alle 
Spalle (1. 33—35). Giunta in luogo che le par sicuro non pud 
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godere che brevissimo riposo. Svegliata da un calpestio vede 
giungere, non vista, un cavaliere che scende di sella poco discosto 
da lei. Ë Sacripante, l’innamorato di Albraccà, che piange sul 
suo amore disgraziato per Angelica (I. 38—48). Angelica sente i 
suoi lamenti ma non ne è commossa, tanto è fredda, sdegnosa, 
superba (I. 49). Perd non fugge. Sacripante, fedele a tutta prova,. 
puù essere il suo protettore. Lo lusingherà, lo nutrirà di promesse 
senza poi mantenerle (I. 51). Gli si mostra, lo abbraccia, gli narra 
i Casi Suoi dall’ultimo incontro e con maliziosa disinvoltura gli 
dà a capire d’essersi conservata degna di lui ([L 55). Sacripante 
non pare di quelli cui bastano le dolci lusinghe; e l’audacia di 
Angelica Ssarebbe stata punita se un nuovo personaggio, Brada- 
mante, non venisse a rintuzzare nel saracino ogni velleità amo- 
rosa (I. 60). Sacripante è abbatutto al primo scontro da Brada- 
mante, una donna; e Angelica non ride, bensi lo coniorta e lo 
aiuta a rimettersi in sella (I. 67). Le preme troppo tenerselo amico. 
Ma ecco ancora Rinaldo che ora sta cercando il suo Baiardo (I. 77). 
Angelica vorrebbe fuggire e tirar con sè Sacripante. Il saracino 
s'ostina a rimanere e ad affrontare il nuovo nemico. Angelica si 
trattiene un momento. Appena vede che Sacripante ha la peggio, 
fugge sola (II. 11—12). 

Dopo non lunga cavalcata incontra un vecchio eremita (II. 12) 
a cui chiede della via più breve al mare, volendo partirsi di Fran-. 
cia per togliersi all’odiata vista di Rinaldo (I. 14). L’eremita con 


uno Stratagemma lancia i due cavalieri duellanti su tracce false; 


e fa entrare nel cavallo d’'Angelica un demonio che conduca la 
donzella in luogo solitario ov'egli la possa avere in sua balia. 
Giacchè il vecchio è colpito dalle bellezze d’Angelica, ed ha già 


il suo piano. La donzella è trasportata al galoppo fino al mare 


(VIIL 34—35); e ben presto s’accorge che il cavallo non ubbidisce … 


più alla- sua mano. Esso $s’inoltra nell’acqua e dopo un gran giro 


a nuoto va a deporre la cavalcatrice smarrita su una Spiaggia de- 
serta, fra scogli nudi e grotte spaventose. É notte. Angelica trema, 
piange, lamenta. Pensa a quella che fu e a quella che à, impreca 
contro il suo destino, invoca la morte (VIII. 40—44). Intanto giunge 
l’eremita, la cui vista fa brillare un raggio di Speranza nella po- 
vera Angelica (VIIL 46). L’illusione dura poco. Il vecchio à meno 
cavalleresco dei cavalieri, e dopo un gesuitico preambolo passa a. 
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vie di fatto. Angelica rossa di vergogna si difende come pu; 


_ ciù che induce il vecchio a assopirla con un sonnifero. Ma l’ere- 


mita è poco pericoloso e finisce per addormentarsi presso la dou- 
zella (VIT. 47—50). 

Altra sorte ben più spaventosa la attende. I OR abitatori 
dell’ isola di Ebuda che Scorrazzano i mari in cerca di giovani 
donne da offrire in pasto all Orca, per placare l’ira di Proteo, 
trovano Angelica svenuta e la portano seco (VIII. 64). Giunge il 
oiorno del supplizio, e Angelica viene incatenata nuda su uno 
scoglio in riva al gran mare (VIII 66). La salva Ruggiero che 
nelle sue cappricciose peregrinazioni passa per il cielo di Ebuda 
sul dorso dell Ippogrifo. Angelica arrossisce davanti a Ruggiero 
sapendosi nuda, si sforza invano di coprirsi il volto, articola 


 qualche parola fra i singhiozzi (X. 98-99). Ruggiero tenta ferire 


l Orca, poi l’abbaglia col suo scudo incantato, ponendo prima in 
dito ad Angelica l’anello magico che rende vani gl’ incanti (X: 107). 
Ella supplica Ruggiero che la sleghi, che la porti lontana, che 
l’affoghi magari nelle onde, ma che la salvi dall’orribile mostro 
(X. 111). E Ruggiero la slega e la fa salire sull Ippogrifo scen- 
dendo in Bretagna colla ferma intenzione di prendersi degno 
premio alle sue fatiche. Angelica perd sa il potere dell’ anello che 
Îu già Ssuo e cacciandoselo in bocca si sottrae alla vista dell in- 
traprendente paladino (XI. 6). 

Da un pastore riceve vesti e un cavallo, e prende la via 
dell Oriente (XI. 10—12). Torna al pensiero di trovarsi un com- 
pagno e sta in forse tra Orlando e Sacripante. Giunta per caso 
al castello d’Atlante ove li trova ambedue (XII. 25), si decide per 
Sacripante, meno forte di Orlando, ma più facile a esser congedato 


 quando non le servirà più (XII. 27—28). Gli si mostra, ma è scorta 
. anche da Orlando e da Ferraù (XII. 29). Inseguita da tre, grazie 


all anello pud ridersene. Assiste non vista al duello fra Orlando 


_e Ferraù e, desiosa di novità, invola l’elmo d’ Orlando appeso a 
um ramo, premio al vincitore; e lo porta con sè (XII. 52—53), fa- 


cendo cosi, senza volerlo, un gran torto a Orlando; giacchè Fer- 


-raù inseguendo la donzella la raggiunge mentre sta bevendo ad 


una fonte, e S’impadronisce dell elmo che ella nella iretta della 
fuga non riesce a raccogliere (XII. 60). 
Angelica, Sola, malcontenta della sua sorte e di se stessa si 
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rimette in cammino verso il lontano Oriente (XIL 65). Ha l’anello 
magico e s’infischia di tutti. Si sdegna al ricordo di Orlando e 
Sacripante cui permise di amarla, si pente d’essersi abbassata un 
giorno amando Rinaldo (XIX. 18—19). Tanta arroganza spiace ad 
Amore, che si apposta collo strale all’ arco presso Medoro ferito, 
deciso a render sua schiava colei che tanto lo tenne in dispregio 
(XIX. 19). | | 

Il giovinetto ferito, in cui Angelica s’imbatte per caso, desta 
in lei un sentimento di pietà che non ha mai provato; sentimento 
che cresce appena egli le racconta la sua pietosa storia (XIX. 20). 
Si ricorda d’una certa erba che ha il potere di rimarginar le ferite, 
la va a cercare, torna a Medoro conducendo seco un pastore, che 
l’aiuti. Cura il ferito, lo fascia, lo fa trasportare alla casa del pa- 
store e non si parte da lui. La pietà ha ceduto il luogo ad altro 
sentimento più intimo (XIX.23—27). Medoro risana, Angelica si 
strugge (XIX. 29). E coniessa arditamente a Medoro il suo amore 


(XIX. 30). Per ,onestar la cosa“ celebrano il matrimonlo nella casa 


del pastore: e vi si trattengono felici più di un mese (XIX. 33. 34). 
Ogni angolo della capanna, ogni più recondito andito del bosco 
che la circonda è testimone dei loro amori. E per tutto, su pareti 
sassi, tronchi scrivono, scolpiscono, incidono i loro nomi intrecciati 
(XIX. 35—36). Finalmente Angelica si ricorda del suo paese, della 
corona che l’aspetta e parte collo sposo che farà re (XIX. 37). AI 
pastore, in ricompensa dell ospitalità, regala il braccialetto avuto 
da Orlando (XIX. 40). 

Nei pressi di Barcellona ove i due sposi vanno ad imbarcarsi 
Orlando pazzo, irriconoscibile li insegue (XXIX. 61). L’anello salva - 
la donzella sottraendola alla vendetta che Orlando, inconscio, a- 
vrebbe fatta della sua disgrazia (XXIX. 64). 


Cosi come la lasciamo, Angelica è una donna semplice, af- 
fettuosa, che si apparta dai rumori del mondo contenta dell amore 
del suo Medoro. Dalla irrequieta, capricciosa, superba, fredda (la- 
sciamo da parte il suo amore magico per Ranaldo), spesso crudele 
Angelica boiardesca, e dalla stessa Angelica dei primi canti del 
Furioso il mutamento pare a prima vista ‘inverosimile. Ma ben 
osservando l’abbassamento di tono in Angelica non avviene im- 
provviso al momento in cui s’imbatte in Medoro jerito, Di questi 
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tiri l'Ariosto non sa giocarne ai suoi personaggi. Egli aveva il 
suo piano. Angelica doveva esser la molla nell’azione d’Orlando 
e nulla pit: tant è vero che impazzito Orlando ella scompare 
dalla scena. Orlando era destinato a impazzire per amore, cioè 
per gelosia. Naturale che Angelica ne fosse la causa amando un 
altro. La donzella doveva dunque innamorarsi. L’Ariosto poteva 
forse contentarsi d’un indefinito innnamoramento magico, ripetendo 
la rifritta vicenda delle bevute alle fonti fatate? Sarebbe stato in- 
degno della sua arte. 

La voile far innamorare naturalmente. Era un po’ difficile. 
La ragazza era restia, sdegnosa, capricciosa, dura: aveva visto re 
e figli di re, condottieri, paladini, il fiore dei cristiani e dei sara- 
ceni ai suoi piedi, e non sera commossa; li aveva respinti, gio- 
cati senza provarne un briciolo di pietà. À farla innamorare ci 
volevano avvenimenti tali nella sua vita che la abbassassero un 
po’ nella falsa e vana stima che aveva della sua altezza: e ci vo- 
leva un uomo un po’ diverso dagli Agricani, dai Ferraguti, dai 
Sacripanti, dagli Orlandi: gli eterni cavalieri coperti di piastra e 
maglia, fatati, invincibili, che probabilmente le erano venuti in 
uggia. E l’Ariosto ha trovato gli avvenimenti e l’uomo. 

Le avventure di Angelica dal primo canto del Furioso fino 
al Suo innamoramento non sono altro che una serie di disdette, 
di brutti incontri, di pericoli da cui a stento riesce a salvarsi. Ë 
come perseguitata da una cattiva stella. Fugge da Rinaldo e da 
Ferraù e crede d’aver trovato un protettore in Sacripante; ma il 
sopraggiungere di Rinaldo glielo fa perdere. Si fida dell eremita 
e ne è amaramente delusa. Dalle braccia del sozzo vecchio passa 
allo scoglio di Ebuda. Ruggiero la libera per attentare al suo 
onore. Si rimette in cerca di Sacripante e se ne tira dietro due 
altri. Non ha-un istante di pace, nulla che le dia affidamento a 
sperare. Il suo paese è lontano, un protettore disinteressato che 
ve l’accompagni impossibile a trovare. In un momento di buon 
umore, vedendo i tre che la cercano mentre ella ha in bocca 
l’anello che la rende invisibile, gioca il tiro dell’ elmo ad Orlando 
che, se non ama, perd rispetta altamente. Allo scoraggiamento 
s aggiunge lo scontento di se stessa. Quando incontra Medoro 
non è più la vecchia Angelica. Molte vanità le sono sfumate, 
molte illusioni svanite. Già avanti la terribile prova dello scoglio 
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di Ebuda, quando il cavallo guidato .dai. demoni dell’ eremita l’a- 
veva trasportata nella notte su una remota spiaggia, la misera 
Augelica lamentava : 


. ,Fortuna, che più a far ti resta, 
Accid di me ti sazii e ti disfami? 
Che dar ti posso omai più, se non questa 
Miséra: vita nf Rex 
VIII. 40. 


E dopo enumerati i suoi mali soggiungeva, sempre rivolta alla 
fortuna : 


,»Se l’aver, se l’onor, se le persone 

M hai tolto, e fatto il mal che far mi puoi, 

À che più doglia ancor serbar mi vuoi ?“ 
VIII. 43. 


Se non che, proprio avanti l’incontro con Medoro, Angelica pare 
un po rinfrancata. Dacchè aveva l’anello magico 


In tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe 
Ch'esser parea di tutto il mondo schiva. 
Se ne va sola, e non si degnerebbe 
Compagno aver qual più famoso viva.“ 
XIX. 18. 


Sdegna Orlando e Sacripante, s’irrita con se stessa d’essersi ab- 
bassata ad amare Rinaldo. Ma questo orgoglio non è l’antico 
orgoglio dell’ Angelica regina, dell Angelica corteggiata e disputata 
del Boiardo. E piuttosto un nuovo sentimento di sfiducia verso 
tutti, Sorto in lei colla dura esperienza, che le fa odiarere e pa- 
ladini, per seguire o per fuggire i quali si trova ora sola, sperduta 
in Europa a migliaia di miglia dalla sua terra. Sentimento che 
le insegna a dover bastare e sè senza umiliarsi a implorare aiuti. 
di chicchessia. L’antico orgoglio la faceva capricciosa, crudele, 
civetta, il nuovo sentimento sorto dalla consapevolezza del suo 
isolamento e della sua impotenza la porta nelle braccia di Medoro. 


Medoro (e qui vengo all uomo) non è famoso; non è del 
tipo che Angelica ha in uggia. Ë un umile soldato d’Agramante 
,da’ begli occhi e dalla testa bionda“. E un eroe, un purissimo 
eroe felice di versare il suo sangue per dare onorata sepoltura a 
Dardinello, al suo re. Non molesta Angelica con dichiarazioni 
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amorose. Le racconta modestamente il suo caso, si lascia curare 
da lei come un bambino; torna da morte a vita, rifiorisce grazie 
alle sapienti ed amorose premure della donzella. Ella per la prima 
volta in vita sua sente pietà; poi la pietà cresce ,quando il suo 
 Caso egli narolle“. Alla pietà cioè s’ aggiungono prima l’interesse, 
poi l’ammirazione; e poi l’amore. 
. , Vistone i costumi e la beltade, 
Roder si senti il cor d’ascosa lima ; 
Roder si senti il core, e a poco a poco 


Tutto infiammato d’amoroso fuoco.“ 
XIX. 26. 


Del giovinetto nulla sappiamo. Ë timido, non parla. Ë Angelica 
che lo deve scuotere aprendogli il suo cuore, ,rotto ogni freng 
di vergogna“. Questa franchezza un po’ sfrontata è tutta di An- 
gelica: di quell Angelica dell’Innamorato che non arrossiva nel 
promettersi in premio al vincitore di Argalia, che inseguiva Ra- 
naldo fuggente gridandogli il suo amore, che faceva balenar spe- 
ranze di dolci premi a Orlando; di quell Angelica del Furioso 
che lusingava Sacripante dicendoglisi ancor pura. Questo suo 
tratto d’impertinenza, un po’ maliziosa, un po’ primitiva ed ingenua, 
l’Ariosto glielo ha conservato, non distruggendo la figura boiar- 
desca ma solo sviluppandola in senso più umano, abbassandola 
grado grado dal trono in cui sedeva fino al nostro livello. In 
fondo è sempre Angelica. 

À me percid non pare. che l’Ariosto abbia sfregiato la crea- 
zione del Boiardo, come afferma Pio Rajna accennando al pen- : 
timento di Angelica per aver tolto l’elmo di Orlando. Nel pro- 
cesso di miglioramento a cui l’Ariosto l’ha sottoposta comincia 
a provare qualche sentimento più umano, ecco tutto. Mettere un 
po d’anima in chi ne pareva priva non mi pare proprio uno 
siregio. E Angelica non sembra nemmeno vana, menzognera, per- 
fida come la vide il de Sanctis.?) Ha molte attenuanti oltre la 
sua bellezza. Sola, inerme, si difende colle armi di cui dispone. 
Lo scherzo dell elmo è fatto senza malizia; se si sottrae a Rug- 
giero è nel suo diritto; se ha l’intenzione di piantare in asso 
Sacripante quando non ne avrà più bisogno è scusata; se un 


1) P. Rajna. Le fonti dell Orlando Furioso. Firenze, Sansoni, pag. 39. 
2) Scritti inediti e rari di Fr. de Sanctis. Napoli, Morano, 1898. Vol. I. pag. 338. 
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protettore le era necessario, doveva sacrificargli il suo onore per. 
ricompensarlo ? Menzognere e perfide sono |’ Orrigille del Boiardo 
e Gabrina dell’ Ariosto. C’è confronto che regga fra queste e An- , 
gelica ? Nel Furioso ha perduto molte cattive qualità ; e se qua e 
la fanno ancora capolino, c’è la debolezza sua e la sua triste sorte 
che si fanno indulgenti. 

Una lieve mancanza notiamo in Angelica Non sappiamo 
rappresentarci di qual genere sia stata la sua bellezza. Il poeta ce 
la rappresenta sempre in atto di mosse repentine, nella fuga; e 
nel terrore quasi pietrificata. Fra gli scogli deserti dove la porta 
il cavallo indemoniato, a vederla non avresti saputo 


,S ella era donna sensitiva o vera, 
O sasso colorito in tal maniera.“ 
VIII. 38. 


Quando è esposta sulla spiaggia di Ebuda, Ruggiero 


,Creduto avria che fosse statua finta 
O d’alabastro o d’altri marmi illustri.“ 
X. 96. 
Le lodi tributate alla sua bellezza, superiore a quella di Fillide, 
di Neera, di Amarilli, di Galatea (XI. 12), sono classiche, conven-. 
zionali, fredde. L’Ariosto non ha voluto aggiunger nulla à questi : 
versi in cui la descrisse il Boiardo : 


,» Candido ha il viso e la bocca vermiglia, 

Soave guardatura ed affatata, 

Tal che ciascun mirando il cor gl’'impiglia, 

La chioma bionda al capo rivoltata, 

Un parlar tanto dolce e mansueto, 

Ch’ ogni triste pensier tornava lieto.“ 

Inn. ]. XXVIL 60. 
Non ce la possiamo figurar cosi l’ Angelica che innamora Medoro? 
L’Ariosto non ha profuso attorno ad Angelica il fiore della 

sua arte. Le ha dedicato delle bellissime ottave: la sua fuga da 
Rinaldo (I. 33—35), la famosa similitudine catulliana della rosa 
(L 42—43), le strofe che descrivono le cure che prodiga a Medoro 
ferito e la luna di miele dei giovani sposi (XIX. 1936). Ma man- 
cano nel poeta quegli accenti caldi che ci commuovono in Isabella 
e in Fiordiligi Ë una figura vivace, originale, che ci interessa 
dapprima, che ci riesce simpatica poi, quando la vediamo innamo- 
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rarsi d'un amore tutto umano e naturale, perchè spontaneo e 
disinteressato. Il poeta si à tenuto con lei nei giusti limiti, non 
potendo uscirne ragionevolmente. E riuscito a farla innamorare 
plausibilmente ed è già molto. 

Cosi com’è, è perfettamente al suo posto. Introdotta ac- 
conciamente, condotta logicamente all innamoramento, abbando- 
nata al momento opportuno, curata senza esagerazione di parti- 
colari nella misura richiesta dalla sua importanza nella macchina 
del poema. 


ORLANDO 


ELL’ INNAMORATO. 

Al apparire di Angelica alla corte di Carlo, Orlando ne 
colpito più degli altri (I. I. 29-31). Esce a cercarla e trovatala dor- 
mente (I. III. 69—70) viene alle mani coll’altro innamorato Ferraguto 
(I. HI. 77). Interrotto il duello da Fiordispina Orlando insegue An- 
gelica (I. IV.12) che era fuggita verso levante. Dopo un'avventura 
viene a sapere che Angelica è assediata nella sua città di Al- 
braccà (I. VI. 40—42). Cavalca verso oriente deciso a portarle aiuto, 
ma cade nelle reti della maga Dragontina che gli toglie la me- 
moria (I. VI. 44—46). Vi rimane finchè Angelica stessa bisognosa 
d’aiuto viene a liberarlo (I. XIV. 43). Giunto con lei e altri cavalier: 
liberati ad Albraccà fa strage dei Tartari assedianti. Sfidato dal 
loro re Agricane esce a combattere sotto gli occhi di Angelica 
(I. XVI. 10—26). Sospeso il duello e ripreso- più tardi (I. XVII. 25—55) 
riesce ad Orlando di uccidere il pagano convertendolo al cri- 
stianesimo (I. XIX.3—17). Tornando ad Albraccà salva da morte 
Brandimarte pel quale nutre profonda amicizia (I. XX.17—36). Ac- 
colto con mille lusinghe da Angelica più che mai bisognosa 
d’aiuto (I. XXV.37—46), esce a-combattere Marfisa e Ranaldo del 
quale è geloso (I. XXVIL.23—%0). Perd si lascia abbindolare da 
nuove lusinghe e promesse di Angelica & alla ripresa del duello 
interrotto, nel momento di abbattere il cugino, ubbidisce al desi- 
derio della donzella che lo manda lontano (I. XXVIII. 29—33). Cam- 
min jfacendo salva da morte una donna, Orrigille, della quale 
s'innamora senza aver il coraggio di dichiararsi,; e si lascia da 
lei rubare il cavallo Brigliadoro (I. XXIX). Proseguendo verso :il 
regno d’Orgagna, dove lo manda Angelica, ritrova Orrigille con- 
dotta a morte assieme a Grifone e Aquilante. Li libera (II. NII. 53—58) 
e si riaccende della donna che rimena con sè (II. Hi. 66). Ma Or- 
rigille, mentre Orlando sempre timido dorme, scappa via un’altra 
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volta rubandogli Durindana (IL. IV.11—13). Giunge cosi al giardino 
di Fallerina, dove lo aveva inviato Angelica, e dopo meravigliose 
avventure assolve il non facile compito affidatole dalla donzella 
(IL. IV. V. VIL VIIL.IX). Sulla via del ritorno ad Albraccà s’imbatte una 
terza volta in Orrigille che riprende con sè dimentico delle offese 
avutene (IL. XI 16—18). Con essa e Brandimarte, ucciso il gigante 
Balisardo, va alla reggia di Manodante per liberare i guerrieri 
che questi teneva prigionieri (II. XI 55—56). Tradito ancora da Or- 
rigille (Il. XI. 5—6), riesce a cavarsela riconducendo al re il figlio 
prigioniero della fata Morgana (I. XIII. 34). Infine torna ad Albrac- 
Cà (IL.XVIIL. 10). Angelica che sa Ranaldo essere in Francia induce 
con nuove lusinghe Orlando ad accompagnarcela (II. XVII. 12—13). 
Dopo una sosta a un torneo a Cipro (IL XX), Orlando arriva in 
Francia ove Angelica beve alla fontana dell’odio (II. XX. 45—46), 
mentre Ranaldo aveva bevuto à quelila dell’amore (IL. XV. 42—64). 
Orlando e Ranaldo gelosi l’uno dell’altro si scontrano due voite 
(IL. XXI. 3—5 e 20), finchè interviene Carlo che dà Angelica a Namo, 
re di Baviera, promettendola a quello dei due che nella lotta 
contro i Saraceni invasori Sarà il più valoroso (Il. XXI.20—21). Or- 
lando fa prodigi di valore. Mentre combatte contro il pagano 
Ruggiero (IL. XXXH 28--32), da Atlante protettore di questo à tratto 
in inganno e condotto a una fonte incantata (II. XXXI. 43-50). Infine 
liberato torna a prender parte attiva alla battaglia davanti a Parigi 
assediata (I. VII). 


NEL FURIOSO. 

Scomparsa Angelica Orlando è inquieto: non trova sonno 
(VIIL. 71), si pente d’aver lasciato la donzella a Carlo (VIII. 73—75), 
trema al pensiero dei pericoli che ella püo incontrare (VIII. 77—78). 
Addormentatosi alfine sogna di lei, bellissima tra fiori: ma la 
dolce visione è travolta da una tempesta, mentre una voce mi- 
steriosa predice a Orlando che Angelica non sarà mai sua (VIIL 
80—83). Si sveglia, balza dal letto e, nella notte, solo, senza 
corigedarsi nemmeno dal fido Brandimarte, esce dal campo (VIIL. 
86). Si trattiene incognito tre giorni nel campo nemico doman- 
dando di Angelica, poi parte e gira la Francia per mesi e mesi 
in tutti i sensi (IX. 3—9). Un di gli si dice della crudele usanza 
degli abitanti d’Ebuda e subito corre col pensiero ad Angelica 
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(IX. 14) e, impaziente, salpa alla volta dell’isola (IX. 15). Una 
tempesta lo rigetta sulla costa belga (IX. 17), ove una donzella 
gli narra i suoi tristi casi (IX. 22—56). Olimpia, figlia del re d’O- 
landa, vide uccisi padre e fratelli e invaso il suo regno dal re 
di Frigia Cimosco che voleva darla sposa a suo figlio; mentre 
ella ama riamata lo Sspagnolo Bireno. Prigioniera di Cimosco, 
costretta ad acconsentire alle nozze, riesce coll’ aiuto di due fe- 
deli servi ad uccidere l’odiato Sposo e a fuggire. Cimosco ha 
preso intanto l’amante suo Bireno e ne minaccia la morte ove 
Olimpia entro termine fisso non torni. Orlando senza por tempo 
in mezzo corre alla città di Cimosco, lo sfida, evita il tranello 
tesogli sbaragliando gli assalitori, uccide Cimosco stesso, libera 
Bireno, lo ricongiunge ad Olimpia (IX. 61—86). Poi rimproveran- 
dosi il tempo perduto parte immediatamente per Ebuda (IX. 93). 
In vista dell’ isola scende dalla nave su di un palischermo, munito 
d’un’ ancora e d’una grossa gomena (XI. 31). Ode un lamento e 
scorge di lontano una donna legata nuda ad uno scoglio. Senza 
poter convincersi se sia Angelica, è costretto a lottare contro 
| Orca che gli avventa (XI. 33—35). Secondo il piano prestabilito 
le entra col battello nelle fauci spalancate ad inghiottirlo, infigge 
l’ancora tra le mascelle si che non si possan chiudere, e colla 
spada jferisce di gran colpi lingua e palato. Esce poi, sempre 
nel battello, e trae a forza di remi a riva il mostro che per la 
perdita di sangue si dibatte, si esaurisce e muore (XI. 37—45). 
Dispersi gl’isolani che temendo l’ira di Proteo volevano punire 
l'audace paladino, s’appressa alla donna e vede essere Olimpia, 
che abbandonata sopra un isolotto dall ingrato Bireno era caduta 
nelle mani dei pirati d’'Ebuda (C. X). Sopraggiunge intanto l’eser- 
cito di Oberto, re d’Ibernia, che veniva a punire gl’isolani per 
la loro crudele usanza. Oberto e Olimpia s’incontrano, s’in- 
namorano, partono insieme per l’Olanda accompagnati da Or- 
lando. Ma il paladino malgrado le insistenze non vi si ferma che 
un giorno. Era corso ad Ebuda credendo venir in aiuto di 
Angelica (XI. 76). Ripassa in Francia e prosegue le sue ricerche 
senza frutto per altri lunghi mesi (XI. 8182). Un giorno, mentre 
addolorato e stanco cavalca sul margine d’un bosco, ode un 
lungo grido e poco dopo tra le braccia d’un cavaliero vede di- 
battersi invocando aiuto e chiamandolo per nome la sua Angelica 
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tanto cercata (XII. 4—5). Il paladino si precipita sul rapitore, ma 
& troppo tardi, chè egli galoppa via colla donzella (XII. 7). Lo 
insegue ed è cosi attirato fin entro a un castello (XIL. 8). Del 
cavaliere e di Angelica più nessuna traccia. Orlando vorrebbe 
partire, e niuno ne lo impedisce, ma ad una finestra gli par di 
vedere ancora Angelica che lo implora a non abbandonarla (XII. 
14—15). Il castello è incantato, e con Orlando vi sono trattenuti 
con Simili arti altri guerrieri. La vera Angelica non è perd lon- 
tana. Bisognosa d’aiuto erra in quei pressi e, mentre si mostra 
a Sacripante, è scorta pure da Orlando e da un altro pretendente, 
il pagano Ferraù (XII. 28—29). Di qui la fuga d’Angelica, l’in- 
seguimento da parte dei tre guerrieri, il duello tra Orlando e 
Ferraù (XII. 47—50), la scomparsa dell elmo d’Orlando per lo 
scherzo fatto da Angelica. Orlando e Ferraù non avendo più og- 
getto per cui battersi tornano a separarsi (XII. 55—56). Orlando 
riprende le sue ricerche (XII. 67). Durante le quali s’imbatte a 
caso in due squadre di saraceni condotti da Alzirdo e Manilardo 
_ (XII. 73) che andavano a raggiungere il grosso del loro esercito. 
Provocato risponde e in poco tempo non lascia attorno a sè 
nessun nemico vivo (XII 78—85). Poi prosegue ansioso il cam- 
mino e capita di notte entro una grotta (XII. 89) ove trova una 
giovinetta prigioniera e una vecchia che la custodisce (XII. 90-93), 
La donzella singhiozzando gli racconta la sua storia (XII. 3—31). 
Fatta rapire al padre da Zerbino che ella ama, dopo che dal ra- 
pitore, un servo di Zerbino, le fu attentato all onore, cadde in 
mano di banditi che la fanno custodire in quella grotta in attesa 
d’un’ occasione di venderla schiava. Appena ha finito il suo rac- 
conto tornano i banditi, una ventina. Orlando con un tizzo ac- 
ceca il caporione (XIII. 36), ne accoppa una parte con una tavola, 
raggiunge 1 fuggenti e li appende ad un albero all’ingresso della 
_ grotta (XIII. 38—41). La vecchia scompare e Orlando rimane solo 
con Isabella che lo prega di condurla con sè e continuarle Ia 
sua protezione (XIII. 43). Dopo lungo errare (Orlando cerca sem- 
pre Angelica) incontrano una turba di popolo che accompagna 
imprecando un cavaliero legato, scortato da un manipolo d’ar- 
mati (XXII. 52—53). Orlando interviene, si fa raccontare dal 
prigioniero la sua colpa e, trovatolo degno di difesa, uccide, Îe- 
risce, disperde gli armati e libera il prigioniero (XXII. 58—62). E . 
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Zerbino, il prode figlio del re di Scozia, accusato a torto d'omi- 
cidio da Gabrina, la vecchia già custode d’Isabella. I due infelici 
amanti si ritrovano alfine, per merito d’'Orlando. Mentre Zerbino 
si profonde in ringraziamenti, giunge di carriera il feroce sara- 
ceno Mandricardo che va cercando l’ignoto vincitore delle schiere 
di Alzirdo e Manilardo per trarne vendetta (XIII 70—71). Or- 
lando da prima calmo e cortese, poi, di fronte alla prepotenza 
giustamente irato, accetta battaglia e mette come premio al vin- 
citore la sua Durindana sulla quale Mandricardo vanta pretese 
(XII. 78—81). Uniche armi le lance che al primo scontro volano 
in ischegge. Poi un terribile corpo a corpo finchè il cavallo di 
Mandricardo, perduta la briglia, galoppa via portandosi in sella 
il saraceno (XIII. 82—88). Orlando ne attende invano il ritorno, 
quindi impaziente di raggiungere il nemico prende congedo da 
Zerbino, ne riliuta l’aiuto e scompare sulle tracce del pagano 
(XIII. 96— 99). 

Dopo lungo inutile scorrazzare il paladino si ferma in riva 
a un chiaro ruscello ombreggiato di grandi aïberi (XXII. 101). 
Guarda intorno a sè quasi compiacendosi della bellezza del luogo, 
vede ,alberi scritti“, vi figge gli occhi e riconosce 1 caratteri di 
Angelica (XXIIL. 102). Ë il nome della donzella intrecciato in mille 
modi al nome di Medoro. Quelle lettere son ,chiodi“ coi quali 
Amore punge Orlando; ma il paladino si sforza a non credere 
al peggio. Pud essere un’altra Angelica; o, giacchè sono in- 
dubbiamente i suoi caratteri, pud aver inventato quel nome d’uo- 
mo; forse con esso vuol intendere Orlando (XXII. 103—104). 
Ma non sa convincersi. Ë malcontento: più s’illude, più il so- 
spetto cresce. Sopra l’entrata d’una grotta, ove i due amanti 
soleano rifugiarsi nelle calde ore del giorno, che intorno su tron- 
chi e sassi portava scritti e sculti i loro nomi, in arabo, di altra 
mano appaiono al paladino interi versi. Un ringraziamento di 
Medoro alla natura che offerse stanza si tranquilla al suo amore 
per Angelica, figlia di Galafrone (XXII. 108—109). Il colpo à ter- 
ribile. L’infelice Orlando legge lo scritto tre, quattro, sei volte. 
Si sente stringere il cuore come da una mano iredda, rimane 
impietrito, gli occhi fissi, quasi per uscir di sentimento (XXII. 
111—112). Poi torna un po’ in sè e cerca di render in altro modo 
plausibile il fatto. Forse si vuole infamare Angelica: forse si vuol 
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far morire lui di gelosia (XXIIL 114). La speranza è debole, l'il- 
lusione effimera. Ma cid basta a rifrancarlo un poco; risale a 
cavallo e va (XXIIL 115). Giunge a una capanna ove domanda un 
letto per coricarsi; nella stanza ritrova i nomi che lo perseguitano, 
sulle pareti, sugli usci, sugli stipiti. Vorrebbe chiedere, ma ha paura 
(XXII. 116—117). Il pastore racconta da sè la nota storia insi- 
stendo sullamore di Angelica per Medoro e mostra la gemma 
che ne ebbe in ricompensa, gemma che ella ebbe da Orlando 
(XXIIL. 118—120). Orlando è come abbattuto da un colpo di scure. 
Si siorza di padroneggiarsi, poi piange (XXII. 121—122). Gli ba- 
lena il pensiero che quella stanza, quel letto furono la stanza e 
il letto degli amanti, e fugge lacrimando e lamentando pel bosco 
(XXII. 123—124). Fra le lacrime parla, vaneggia cosi: il continuo 
pianto non è più di lacrime: è la vita che fugge per gli occhi. 
Ï continui Ssospiri non Son più Sospiri: è l’amore ardente che 
uscendo dal petto produce quel vento. Perchè l’amore brucia il 
cuore e non lo consuma? Dov’'è Orlando? Morto, sotterrato, uc- 


ciso dalla sua donna. Di lui vive solo lo spirito tormentato, esempio 


a chi spera in amore (XXII. 126—128). Erra tutta la notte evi- 
tando l’abitato e sul far del giorno si trova ancora all’entrata 
della grotta dove è inciso l’epigramma di Medoro. In un im- 
provviso accesso di furore trae Durindana e devasta iscrizione, 
antro, piante (XXII. 129—130). Poi spossato si lascia cader sul 
prato, ove giace Ssupino, immoto, Silenzioso tre giorni e tre notti. 
Il quarto di si leva, si straccia di dosso armi e vesti e si dà a 
inveire contro gli alberi e i pastori che accorrono al nuovo 
spettacolo (XXII. 131—136). 

Dotato di forza sovrumana, nudo, incosciente, corre la cam- 


_ pagna. À un pastore stacca colle mani la testa dal busto e del 


tronco si serve come di mazza contro gli altri (XXIV. 5—6). Ab- 
batte cavaili e buoi col pugno (XXIV. 7), entra nei villaggi deserti 
saccheggiando, lotta con orsi e cignali e ne divora crude le carni 
(XXIV. 11—13). Percorrendo cosi la Francia arriva a un ponticello 
a guardia del quale sta il saraceno Rodomonte che espia volon- 
tariamente l’uccisione di Isabella. Rodomonte avverte il pazzo, 
ch’egli non conosce, a non tentar di passare (XXIX. 41). Orlando 
non gli bada, si azzuffano, rotolano nel fume. Orlando nuota 
come un pesce, torna a galla e senza più curarsi del nemico 
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continua il cammino (XXIX. 47 —48). Nei Pirenei si scaglia contro 
due giovani che Spingono un asino innanzi a sè. All asino ja 
fare un gran volo mandandolo con una pedata a cader sulla 
cima d’un monte a un miglio di distanza. Uno dei due giovani 
riesce a fuggire,; l’altro, afferrato dal pazzo pei piedi, è Spaccato 
in due (XXIX. 52—56). In Ispagna raggiunge Angelica e Medoro. 
Non la riconosce. Con un pugno ammazza il cavallo di Medoro, 
insegue poi la donzella e, caduta questa e resasi invisibile grazie 
all anello incantato, si contenta di prenderle il cavallo (XXIX. 
08—68). Stancatolo lo porta, poi lo trascina per un piede senza 
accorgersi che la povera bestia è morta (XXIX. 71). E continua 
la sua marcia verso il sud devastando, uccidendo, saccheggiando. 
Ad un pastore offre il cavallo morto in cambio al suo vantandone 
le buone qualità (XXX. 5—7). Incendia Malaga, entra nel mare 
sul cavallo del pastore, che affoga, e passa a nuoto in Africa 
(XXX. 12—15). 

In Africa è già Astolfo che dalla luna port in una fiala il 
senno del paladino. Con lui sono Brandimarte, Oliviero e lo ster- 
minato esercito dei Nubi pronti a dar !’assalto a Biserta. Il pazzo 
entra nel campo menando in giro un poderoso bastone e am- 
mazzando quanti gli si avvicinano (XXXIX. 37). Riconosciuto da 
Astolfo e da Fiordiligi, (che l’aveva visto alle prese con Rodo- 
monte) è assalito dal fiore dei paladini che lo vogliono ridurre 
all” impotenza per fargli aspirare il contenuto della fiala e guarirlo 
(XXXIX. 45—47). La lotta è dura e lunga. Dudone è abbattuto 
da una bastonata, Oliviero da un tremendo pugno. Finalmente, 
legatolo gambe e braccia, lavatolo nell acqua marina, otturatagli 
la bocca, riescono a fargli assorbire pel naso il liquido. E Or- 
lando riprende la ragione, liberato a un tempo dal fatale amore 
per Angelica (XXXIX. 48—61). 

Con Astolio si accinge all assedio di Biserta decidendo as- 
saltarla da mare e da terra e prendendo parte attiva al combatti- 
mento (XL. 20—35). Intanto Agramante battuto lancia con Gra- 
dasso e Sobrino una säida a tre guerrieri cristiani. Risponde Orlando 
scegliendosi a compagni Oliviero e Brandimarte (XL. 56—58). 
L'eroe della tenzone, che si fa a Lipadusa, à Orlando. Comincia 
a Scontrarsi con Gradasso, ma il suo cavallo, più debole dell’ av- 
versario, cade al primo cozzo (XLI. 70). Attacca a piedi Sobrino 
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e lo abbatte al primo colpo di spada (XLI. 74-78). Balza sul 
cavallo di questo e torna a scontrarsi con Gradasso ferendolo 
alla faccia, alla gola, al petto. Colpito a sua volta e stordito da 
uno spaventoso fendente /(XLI. 94—97), non pud impedire che 
Gradasso uccida a tradimento Brandimarte. Torna in sè e terri- 
bile si scaglia sul primo che incontra. D’un colpo netto decapita 
Agramante (XLII. 8), con un altro passa da banda a banda Gra- 
dasso (XLII. 11). Indi corre a soccorrere l’amico Brandimarte che 
gli muore tra le braccia (XLII. 14). Poco gioioso d’una vittoria 
che gli costa l’amico suo più caro, fa raccogliere Sobrino e Oliviero 
_ feriti (XLIL. 18—19). Con Rinaldo e gli altri paladini sopraggiunti 
veleggia verso la Sicilia ove ai piedi dell Etna sarà sepolto Brandi- 
marte. Dà l’ultimo saluto all amico con gravi parole piene di 
dolore e di fede (XLIIIL. 170—174), ne cura l’erezione della tomba 
(XLIIT. 182), e tenta invano consolare la povera Fiordiligi che 
morrà presso la salma dell amato (XLIIL 184). Torna infine in 
Francia accolto con grandi onori da Carlo e dal popolo (XLIV. 
28—29). 


L’ Orlando degli ultimi canti, dopo il rinsavimento, se inte- 
ressa nel suo dolore per la perdita dell’ amico Brandimarte, è nel 
resto una figura incolora che ci lascia freddi. Le sue gesta all’ e- 
Spugnazione di Biserta non si distinguono da quelle di Astolfo, 
Brandimarte, Oliviero. E i suoi colpi a Gradasso e ad Agramante 
nel gran duello di Lipadusa destano poca ammirazione se pen- 
siamo che il paladino è invulnerabile. Non fosse stato fatato, il 
terribile fendente di Gradasso (XLI. 96) lo avrebbe tagliato in 
due e il duello avrebbe preso altra piega. La storia poetica di 
Orlando è nell altra parte della sua vita, avanti che il contenuto 
dell ampolla gli ridoni il senno e lo guarisca del suo disgraziato 
amore per Angelica. Perchè l’interesse che essa storia desta in 
noi non proviene dalle vittorie con Durindana nè dall’ingegnosa 
uccisione dell Orca: bensi da questo amore al quale informa ogni 
sua azione, che lo spinge di terra in terra cercando l’amata, che 
lo fa buono e generoso verso Olimpia e Isabella inielici in amore 
al pari di lui, che lo conduce alla pazzia. Parlo solo dell’ Orlando 
ariostesco, ben altrimenti innamorato di quello del Boiardo. Questo 
poteva perdersi per mesi e mesi dietro alle più pazzesche avven- 
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ture e lasciarsi gabbare dai begli occhi di Orrigille. Quello non 
ha che uno scopo di vita, Angelica: e non si lascia tentare e 
sviare dalle tranquille bellezze di Isabella, nè dalle splendenti 
bellezze di Olimpia. Incorre si in avventure, ma non Île cerca; 
piuttosto le subisce come il caso gliele manda, le accetta pel suo 
squisito sentimento di cavalleria; e se ne libera appena pud per 
proseguire le ansiose ricerche della donna che sta in cima a ogni 
suo pensiero. L’impresa contro Cimosco è cosa spiccia: appena 
udito il racconto di Olimpia, Orlando non si perde in chiacchiere 
e agisce subito, 


ART NS PS EN DR ETES ANT CEST ,Chè di gire 
All'isola del mostro avea desire.“ 
IX. 58. 


E parte lo stesso giorno rimproverandosi il ritardo e proponendosi 
di non far scalo a nessun porto. Ad Ebuda non trovando Angelica 
vuol andarsene : 


»Quivi non per Olimpia, ma venuto 
Per dar, se v'era, alla sua donna aiuto.“ 
XI. 76. 


Al castello d’Atlante è attirato dalla falsa Angelica che vede. 
rapita da un cavaliero. Dal castello esce inseguendo la vera An- 
gelica. Per essa duella con Ferraü. Si trattiene a combattere colle 
schiere di Alzirdo e Manilardo perchè con esse 
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Cercando pur colei, com egli era uso, 
Che nel carcer d’ Amor lo tenea chiuso.“ 
XII, 73. 


e perchè l’impetuoso Alzirdo l’aveva provocato. Trova Isabella 
in una caverna in cui era entrato a vedere 


96 quivi fosse Angelica reposta.* 
XIL 86. 


: 


La liberazione di Zerbino à affare di pochi istanti alla quale à 
Spinto da debito di cavalleria verso chi 


_ 
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REBERE ,merit dal Conte esser difeso. 

Bene avea il Conte alle parole scorto 

Ch'’era innocente e che moriva a torto.“ 
XXIIT. 56. 


E il duello col prepotente Mandricardo, che vuole Durindana e of- 
fende a sangue il paladino in presenza di Zerbino e Isabella, come 
poteva schivarlo ? 

À queste si riducono tutte le avventure d’ Orlando, e nep- 
pur una far torto al suo amore. Sono incontri, brevi episodi nel 
suo viaggio di ricerca, inevitabili in quel mondo avventuroso; 
intermezzi utili al poeta per non precipitare la catastrofe, necessari 
a mostrarci la generosità, il coraggio, la serietà del paladino. Questo 
Orlando e non quello del Boiardo pud giungere plausibilmente 


alla follia. 


Il mutamento che |” Ariosto fece subire al personaggio boiar- 
desco non avviene a gradi come in Angelica, ma à già avvenuto 
al momento in cui il paladino ci si presenta. Quel rivoltarsi senza 
trovar sonno, quelle lacrime, quell’invocare Angelica, quella fosca 
visione sono del nuovo Orlando. La catastrofe che 1o abbatterà un 
anno dopo lo potrebbe abbattere anche all’alba di quella dolorosa 
notte in cui grida: 


»Oh infelice! Oh misero! Che voglio 
Se non morir, se ‘1 mio bel fior côlto hanno? 
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Se questo è ver, con le mie man mi toglio 
La vita e l’alma disperata danno.“ 
VIIL. 78. 


Perchè | Ariosto abbia preferito questa radicale trasformazione 
ad una evoluzione, è ovvio. Bastino questi due motivi: dificoltà 
di dare al fiacco amore dell’Orlando boiardesco uno sviluppo naturale 
sino alla grande passione; e importanza della persona di Orlando 
e della sua follia negli intendimenti poetici dell” Ariosto, che non 
permise al poeta di trascinare avanti un personaggio disegnato da 
da altri, che a tali fini non rispondeva. Solo cosi com è, immutato 
e immutabile nel suo amore, è degno di tutto il nostro interesse 
e ci impone rispetto e pietà. 

La storia poetica di Orlando viene a culminare nell” impazzi- 
mento. Qui c'e sviluppo. Dal primo scoïrgere le scritte fatali è un 
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progresso lento del dolore che va dalle punture del dubbio sino 
allo strazio della irreparabile realtà; progresso inevitabile sotto 1 
colpi sempre più tremendi del destino. Il paladino fugge le scritte 
che da ogni tronco, da ogni sasso gli insinuano il crudele sospetto 
e capita davanti al!” epigramma che lo fa rimaner impietrato. Cerca 
riposo nella prima capanna che incontra e ritrova le scritte. Evita 
di parlare al suo ospite e l’ospite parla e a prova del suo dire 
mostra il monile d’ Angelica che Orlando ben conosce. Fugge nella . 
notte, erra urlando pei boschi e all’ alba vede ergerglisi dinanzi 
la grotta che fu nido agli amanti. 

À questo susseguirsi di prove sempre più schiaccianti corri- 
sponde un susseguirsi di stati d’animo sempre più disperati. Da 
prima sono ,chiodi“ che lo pungono, poi un malcontento continuato, 
poi muto dolore che lo trattiene immobile a capo basso davanti 
l’epigramma, poi uno siogo di pianti e urla, l’apatia e l’atonia 
per tre giorni @ tre notti, infine la follia. Ma il povero Orlando 
non cede senza lotta, non si arrende vinto che davanti alla verità 
indubitabile. Le sue armi sono poco salde: pure supposizioni che 
egli oppone alla sempre crescente evidenza, artifizioso illudersi 
di fronte al fantasma pauroso della verità : 


, Va col pensier cercando in mille modi 
Non creder quel che al suo dispetto crede.“ 
XXIII. 1083. 


Ma non riesce a calmarsi. Sono ,opinion dal ver remote“, pietose 
menzogne che l’ Orlando ragionevole inventa per velare l’orrore 
della verità all altro Orlando, quello malato d’amore e di gelosia. 
Magari fosse cosi come s’illude! Ma le scritte son li, di pugno 
d’Angelica; i versi son li chiari, troppo chiari. Questo sforzo lo 
esaurisce. ,Languido“ entra nella capanna del pastore. Ora non 
ha che da chiedere per sincerarsi della verità e non lo fa, 


»Chè teme non si far troppo serena, 
Troppo chiara la cosa che di nebbia 

Cerca offuscar, perchè men nuocer debbia.“ 
| XXIIT. 117. 


Il pastore racconta. La lotta è finita, le uniche deboli armi di Or- 
lando si spezzano e la realtà vittoriosa pud ora straziarlo senza 
che egli possa levare un dito a difendersi. E il delore, lo stesse 
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dolore che si era manifestato ai primi sospetti, finora tenuto assopito 
dal fittizio antidoto delle supposizioni, che scoppia feroce. Sotto 
il peso di questo dolore il paladino si piega e fugge disperato. 
Quei suoi accenti che a molti non piacquero perchè troppo con- 
cettosi non possono esser vaneggiamenti? Se è vero che un gran 
dolore fa vaneggiare, perchè non pud vaneggiare Orlando? E c’è 
poi tanta preziosità ? Sono constatazioni di fatti: le lacrime che da 
ore Sgorgano incessanti, il cuore che arde; la vita che par presso 
a mancCargli dopo che Ss’è spenta l’unica fiamma, Angelica, che 
la vivificava; il ricordo dell’altro Orlando forte di speranze che 
gli fugge. L’espressione à un po’ lambiccata, è vero. Ma quante 
volte non si sentono tali lambicchi intorno a un semplicissimo con- 
cetto in chi è martoriato da un grande dolore? Sono vaneggiamenti 
di chi è giunto al parossismo della disperazione, non è ancora la 
_iollia. Senza l’ultimo colpo, senza la grotta, presente all imma- 
ginazione d’Orlando come fantasma pauroso, che gli ricompare 
dinanzi all alba di quella notte terribile, chi sa se egli avrebbe 
perduto la ragione. Certo nello stato in cui si trova poco basta a 
farlo uscir di senno; ma questo poco ci vuole. E non è ancora 
la follia. La rabbia, l’ira, il furore che gli armano la mano contro 
gl innocenti sassi Sono scoppio naturale d’un uomo ancor cosciente. 
Ï colpi sono agli oggetti, ma attraverso ad essi vanno all ignoto 
rivale che dal! epigramma ghigna in faccia a Orlando la sua feli- 
cità. Infine allo sfogo inutile, che non fa che aggiungere al dolore 
immenso la certezza dell impotenza a porvi rimedio, succede uno 
stato di prostramento dopo il quale scoppia la gran follia. 
Queste parte che precede la follia di Orlando è tra le migliori 
di tutto il Furioso. Tutta la sua bellezza consiste nella verità de, 
racconto, grazie alla quale senza siorzo Seguiamo, comprendiamo, 
commiseriamo il paladino nella sua lotta, nel suo dolore, nella sua 
stessa pazzia. Perchè è verità tutta umana e non verità scientitica 
come si volle vedere. Appunto nel citato saggio del Cesareo!) fa 
pompa di sè una sflata di espressioni tecniche dei differenti stadi 
di follia e delle caratteristiche psichiche di Orlando, che pare abbia 
avuto tutti i requisiti per finire al manicomio. L’impazzimento 
esaminato dunque al lume delle ultime scoperte psichiatriche e 
alienistiche. Ad un Ariosto perd che studia i trattati di alienismo 
1) Nuova Antologia, vol. XC. pag. 295—296. 
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(a che punto era allora questa scienza?) per adattarvi il suo Orlando 
preferisco figurarmi l’altro Ariosto, quello che conosciamo, che in- 
tesse il Suo racconto su questa semplice e triste esperienza umana: 
un gran dolore puù far perdere la ragione. Il cuore del poeta e 
la sua profonda conoscenza degli uomini e non la scienza danno 
a queste stroïe l’accento di verità che ci aïffascina. 

L’ Orlando folle non è abbandonato alle risate del pubblico. !) 
Non ridono quelli che hanno la disgrazia di incontrarlo sul loro 
cammino, nè ridiamo noi. Situazioni comiche ce ne sono: l’asino 
che fa un volo d’un miglio per il tremendo calcio del paladino, 
il cambio che il pazzo seriamente propone tra un cavallo morto 
e uno vivo, il pastore spaccato in due come si fa d’un pollo. Ma 
è una comicità in cui Orlando non è mai centro; e se ridiamo, 
sebbene chi segua con cuore le vicende dell eroe non si abbandoni 
facilmente al riso, non ridiamo certo di lui. Ci ispiro troppo: 
rispetto la sua nobile figura, troppa pietà la sua disgrazia, troppa 
ammirazione la sua forza, forse anche terrore la sua incosciente 
crudeltà. E non è nemmeno intenzione del poeta di porre in 
ridicolo un personaggio che con ogni cura ha imposto alla nostra 
simpatia. Se vogliamo trovare il motivo di quelle Situazioni, cer- 
chiamolo nell’ amore alla verità e in quella disposizione tutta 
ariostesca di rifuggire dal troppo patetico. 

Dopo il rinsavimento, che è scena comica, e pud esserlo, 
giacchè il più grande impedimento al nostro riso, la pietà, ora 
che Orlando sta per riprendere il senno, ha poca ragione di 
essere, il paladino si confonde quasi cogli altri capitani affaccen- 
dati a far cadere Biserta. Il nobile Orlando d’un tempo ci appare 
ancora nel suo affetto quasi materno per Brandimarte che assiste 
negli ultimi istanti piangendo, che accompagna al sepolcro e saluta 
con una grave orazione improntata ad altissimi sentimenti di fede 
e d'amor patrio. Poi festeggiato dal popolo e da Carlo al suo 
ritorno a Parigi, scompare totalmente dalla scena avanti che il poe- 
ma sia giunto all epilogo. 

Se commisuriamo la parte che ha Orlando nel Furioso con 
quella che vi hanno altri personaggi, ad esempio Astolfo, Ruggero 
Bradamante, pud venir spontanea la domanda come il paladino, 
che entra in scena all’ ottavo canto, di cui dal tredicesimo al ven- 

1) De Sanctis, Storia d. lett. ital. Napoli, Morano, II, 39. 





ORLANDO 33 


tesimo terzo non si sentono più novelle, che dopo il ventesimo 
terzo appare qua e là in poche strofe, e scompare avanti la fine, 
abbia dato il titolo al poema. Eppure nessun altro titolo si ad- 
direbbe meglio a questi canti ove la figura di Orlando, anche se 
quantitativamente inferiore ad altre, eccelle sopra tutte, per se stessa 
e per le figure minori che l’accompagnano che, come Isabella, Fior- 
diligi, Zerbino, sono tra le più umanamente delicate di tutto il 
mondo ariostesco. 


ASTOLFO 


NÉS INNAMORATO. 

Sorteggiato a combattere primo contro l’Argalia, esce in- 
trepido e millantando com è suo costume (I. 1.59). Ma il più forte 
avversario lo getta di sella al primo scontro, e al povero Astolio 
non resta che prendersela colla sua sorte e acconciarsi alla pri- 
gionia (IL L65). Fuggito il pagano dinanzi a Ferraguto, Astolio 
s’impadronisce della lancia d’oro dimenticata e torna a Parigi 
(I. 11. 17—21). AÏ gran torneo, con meraviglia di tutti e di sè stesso, 
abbatte l’uno dopo l’altro i più famosi cavalieri (I. HI. 1—30), e 
ne viene in tanta boria che Carlo à costretto a farlo imprigionare. 
Liberato quando Gradasso è alle porte di Parigi e Carlo e molti 
paladini sono già presi dai pagani, esce a slidare il re saraceno 
([. VIL 44—45), lo scavalca e secondo i patti ottiene che sgomberi 
la Francia (I. VIL 56—57). Prima vuole perd pigliarsi una piccola ven- 
detta di Carlo e dei suoi, soliti a deriderlo ; e per un istante fa cre- 
dere di essersi accordato con Gradasso ai danni della Francia (I. VIL. 
61—63). Poi coll’ ormai inseparabile lancia dorata parte verso Îe- 
vante in cerca d’'Orlando e di Ranaldo (I. VIL 70). Incontra il 
saraceno Sacripante, altro innamorato di Angelica, che, sentendolo 
millantare, lo crede pazzo e lo assale per togliergli la preziosa 
armatura (1. IX.43—47). Ma anche lui al primo tocco della lancia 
fatata è mandato a morder la polvere (I. IX. 63). Giunto con Brandi- 
marte e Fiordiligi al giardino di Dragontina, ove à prigioniero 
Orlando privo di memoria, ogni coraggio gli cade davanti a 
Durindana (I. X.2), e galoppa via non fermandosi che ad Albraccà, 
che sta per essere assediata da Agricane coi suoi due milioni di 
guerrieri (I. X.17). Ben accolto da Angelica (I. X. 18), le racconta 
le sue bravate e a conferma esce solo contro i due milioni di 
Tartari (I. X.19—26). Ma dopo averne abbattuto gran numero, so- 
praïfatto dalle masse è fatto prigioniero (I. X. 36). Ucciso Agricane 
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‘da Orlando e cacciati in rotta 1 Tartari, Astolfo riacquista la li- 
bertà e le sue armi, e ricomincia le spacconate (I. XIX. 25—32). 
Perd quando Ranaldo e Angelica sfidano i difensori di Albraccà, 
il valoroso Astolfo corre fuori delle mura ad abbracciare il cugino 
(I. XXV.33—34). Con lui lascia l’assedio di Albraccà e, rimasto 
solo, cade nelle mani del re Manodante ove colla sua impetuosità 
rischia di perdere Brandimarte e Orlando in un loro stratagemma 
(IL. XII. 34—55). Liberato da Orlando, in viaggio per la Francia con 
Dudone e Ranaldo, è attirato dalla maga Alcina su di una balena 
e portato via in alto mare (II. XIII. 60—64). 


NEL FURIOSO. 

Astolio incappato nelle reti di Alcina le cade in disgrazia 
ed è condannato a vegetare nei suoi giardini sotto le spoglie 
d'un mirto. Ruggiero lo scopre (VI. 26—33), lo fa liberare da 
Melissa (VIII. 16) e condurre al regno della saggia fata Logistilla, 
di dove prende congedo (XV. 10—16), armato sempre della lancia 
dorata, munito d'un corno prodigioso, al cui Suono nessuno re- 
siste, e di un libro di magia, montato su Rabicano, destriero 
concetto di fiamma e di vento, accompagnato da Andronica e 
Sofrosina. Veleggia costeggiando l’India, attraversa |” Oceano 
Indiano, entra nel Golio Persico. Sbarcato (XV. 37), percorre solo 
l’ Arabia e giunge al Nilo (XV. 41). Un eremita lo esorta a pren- 
der altra via se non vuole divenir sicura preda del terribile Ca- 
ligorante. Ma Astolfo ride e passa oltre (XV. 46—48). Il corno 
non jalla e poco dopo Caligorante è preso nella sua stessa rete 
(XV. 54), e costretto a seguire il suo vincitore e a portargli elmo 
e scudo (XV. 61). Presso Damiata incontra Grifone e Aquilante 
che stanno combattendo invano con Orrilo, altro gigante che 
nessuna ferita ha il potere di uccidere (XV. 67—71). Astolfo ri- 
corre al libro magico. Orrilo ha in testa un capello dal quale 
pende la sua vita. Solo strappandogli il capello morrà (XV. 79). 
Il paladino attacca il gigante, gli taglia la testa, se la piglia in 
groppa e galoppa via inseguito dal tronco. Per non perder tempo 
a cercare il capello fatale rade la povera testa che straluna gli 
occhi e si spegne, mentre il tronco vacilla e cade (XV. 83—87). 
Dopo questa vittoria si unisce ai due fratelli e li invita a tornare 
secolui in Europa a prender parte alla guerra contro gl’infedeli 
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(XV. 91). Con Sansonetto e Marsa si ferma a Damasco per 
prender parte a un gran torneo, che si risolve in una bega ove 
la lancia dorata fa i soliti prodigi (XVIIL. 118). Imbarcatisi poi 
tutti alla volta dell Europa, sono rigettati dalla tempesta (XIX. 
43—51) verso la strana città di Alessandretta, governata da cru- 
deli donne (XIX. 57—59). Fatti prigionieri pensano al modo di 
fuggire, mentre Astolio sicuro del suo corno tace. E la mattina, 
quando gli altri tentano farsi strada colla forza, il paladino imbocca 
il corno (XX. 87—88) cacciando in fuga disperata le nemiche e 
con esse anche i suoi compagni. Rimasto solo, torna rapidamente 
in Francia, ove come tanti altri cade nelle mani di Atlante (XXII. 
12—14). Ma il libro datogli da Logistilla oli insegna il modo di 
distruggere l’incanto del palazzo (XXII 16—17). Scomparso il 
quale, Astolfo con sua gran gioia si vede dinanzi l’Ippogrifo, il 
cavallo alato di Atlante, con cui Ruggiero era volato fino all’isola 
di Alcina (XXII. 24—25). Il caso fa passare di li sua cugina 
Bradamante alla quale consegna Rabicano, lo scudo e la lancia 
incantata, divenuti inutili; armato della spada e del corno sale 
sul! Ippogrifo e scompare (XXIIL. 16). Sorvola Spagna e Africa e 
atterra alla capitale della Nubia (XXXIIL. 103). Col corno pone in 
fuga le Arpie che infestano la mensa del cieco re Senapo, in- 
seguendole su per l’aria finchè le vede scomparire entro una 
grotta (XXXII. 119—128). E l’entrata dell inferno. Astolfo curioso 
e coraggioso ci entra, ma il fumo insopportabile, contro cui il 
corno non vale, lo costringe a lasciare il campo, non senza aver 
prima ascoltato 1 lamenti d’una peccatrice (XXXIV. 444). Mura 
Arpie e dannati nel loro regno e, quasi dimentico della terra, 
prende il volo per le più alte regione del cielo (XXXIV. 46—48). 

Giunge cosi al paradiso terrestre, splendido di piante, di 
Hori, di irutti, nel mezzo un meraviglioso palazzo (XXXIV. 49—53). 
Lo accoglie l’apostolo San Giovanni illuminandolo intorno allo 
Scopo del gran viaggio: la salvezza della fede e di Carlo e la 
guarigione d’Orlando (XXXIV. 56, 66). Il giorno appresso sul 
carro d’'Elia varca coll apostolo la sfera del fuoco e sale alla 
luna (XXXIV. 70). In un vallone San Giovanni mostra all’attonito 
Astolfo un enorme ammasso di tutto quello che si perde sulla 
terra : lacrime, Sospiri, vani disegni, vani desideri, doni, adulazioni, 
trattati, elemosine; e infine il senno (XXXIV. 73-85). Questo 
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sotto forma d’un liquido facile ad evaporare è contenuto in fiale 
grandi e piccole col nome del perditore. C’è la fialetta di Astolfo, 
che il paladino pud riprendersi, e c’è la gran fiala col senno 
d’Orlando, che Astolfo riporterà in terra (XXXIV. 83—87). In un 
palagio vedono le Parche che stanno tessendo i velli delle vite 
umane, tra i quali di gran lunga il più ricco è quello del cardinale 
Ippolito d’Este (XXXV.3—9). Un vecchio, il Tempo, stacca dai 
velli dei morti le placche metalliche su cui à inciso il nome del 
possessore e le va a gettare nel fiume dell obblio, di dove due 
cigni, i poeti, ne traggono qualcuna andando ad appenderla nel 
solenne tempio dell Immortalità (XXXV. 10—17). L’apostolo S’in- 
trattiene con Astolio intorno al significato di tale spettacolo, 
piacevolmente satireggiando. Indi ridiscendono al paradiso ter- 
restre, ove il paladino riceve le istruzioni necessarie per la gua- 
rigione d’ Orlando e il conseguimento della vittoria cristiana. 
_ Tornato in terra, con un’erba risana della cecità il re dei Nubi 
Senapo e ne riceve in compenso più di centomila armati (XXXVIIL. 
27—28);, imprigiona i venti in un otre per poter passare in- 
disturbato il deserto (XXXVIIT. 29—31); fa rotolar da un monte 
migliaia di sassi e ne ottiene altrettanti cavalli (XXXVIIL. 33—35). 
Fugando le schiere pagane che gli si oppongono procede ïino 
al mare, ove, Sempre. secondo 1 dettami di San Giovanni, getta 
ronde in acqua e improvvisa una magnifica flotta completamente 
equipaggiata (XXXIX. 26—29), colla quale Dudone annienterà la 
flotta d’Agramante. Davanti le mura di Biserta con gran fatiche 
e coll’aiuto dei più forti riesce a guarire Orlando, col quale di- 
rige l’assedio della capitale saracena e la distrugge (XL. 30—34). 
Rimanda a Senapo i suoi soldati coll’otre dei venti; le navi ri- 
diventan frondi, i cavalli ciottoli (XLIV. 19—23). Astolio risale 
sul! Ippogrifo e, atterrato in Francia, lo lascia libero. Il corno ha 
perduto lo spaventoso suo suono (XLIV. 23—25). 


Dal disutile damerino del Boiardo all assennato condottiero 
dei Nubi che espugna Biserta c’è un passo di gigante; passo 
che Astolfo uomo mai avrebbe potuto fare, che l’Ariosto mai 
sognù di fargli fare. L’Astolfo degli ultimi canti non è perd più 
un uomo, bensi una macchina, che gira e produce inconscia, 
ubbidiente a leggi superiori che la muovono a scopi ben de- 
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terminati. Avanti di farne la macchina di cui aveva bisogno, 
lAriosto ha voluto ritoccare e trasiormare a modo suo e finchè 
ragionevolmente potè il comico personaggio boiardesco, facen- 
dogli acquistare un po’ più di serietà; e quando non potè con- 
tinuare questo processo di plausibile rinsavimento, gli fece trovare 
nella luna la fialetta del senno che gli mancava, togliendogli con 
una specie di miracolo gli ultimi resti di quella bizzarria che 
l’avrebbe reso indegno della grande impresa alla quale era de- 
stinato. | 
Ricordiamo |’ Astolfo dell’ Innamorato. Una macchietta piace- 

volissima che provoca il riso ogniqualvolta appare sulla scena. 
Ganimede ingemmato, un po’ bufione, un po’ bugiardo, sempre 
audace, sempre millantatore malgrado il più delle volte vada a 
äinire nella polvere, pazzamente temerario da quando la lancia 
fatata gli dà facili e mai viste vittorie. Sfida l’esercito di Sacri- 
pante oïftrendosi a combattere con un braccio legato ; ad Albraccà 
Si pianta dinanzi le mura deciso a sostenere l’assalto di due 
milioni di Tartari. E dietro questo strano coraggio nasconde una 
sconfinata paura da Ranaldo e da Orlando, paura che perd sa 
coprire di belle menzogne. Di Ranaldo racconta ad Angelica: 

,Alcune volte insieme avemmo a fare, 

Ed io gli ho posto intorno tanto caldo, 

Ch'io l’ho fatto sudar insino all’osso, 

E dire: lo mi ti rendo, e più non posso.“ 

Ï. X. 19. 

Ma quando lo vede minaccioso davanti ad Albraccà, colla scusa 
d’andar ad aiutare il caro cugino passa al campo di lui e on 
se ne parte più. E Orlando, continua, à gagliardo assai: 

»,Non con meco perd; chè in ogni guerra 


Ch’ ebbi con seco, lo gittai per terra.“ 
[. X. 20. 


Ma poco prima, quando Orlando nel giardino di Dragontina, in- 
conscio per la fatagione, trasse contro di lui Durindana, il bravo 
Astolio prese il volo su Baïardo e galoppà fin dentro ai sicuri 
baluardi di Albraccà. E lo scherzo giocato a Carlo prigioniero 
di Gradasso, le sue borie al torneo, la sua bega con Gano 
di Maganza sono altrettante situazioni in cui Astolio brilla 
originalissimo. 
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L’Ariosto non lo distrugge, solo gli smorza i bollori. Già 
la dura lezione avuta da Alcina che lo imprigiond dentro i rami 
d’un mirto lo fa più umile. ,lo fui sempre troppo volonteroso 
e me n’incresce,“ racconta a Ruggiero. Ë un principio di rav- 
vedimento. Quando parte da Logistilla, accompagnato da Andronica 
e Soirosina, la Fortezza e la Temperanza, colla lancia fatata, il 
corno portentoso, il libro delle magie, montato su Rabicano, il 
cavallo concetto di famma e vento, non ci pare più proprio lo 
stesso Astolio del Boïardo. Ma non è nemmeno un altro. Lo si 
ammonisce a non cimentarsi con Caligorante e se ne ride € lo 
va a cercare. Vede Orrilo che tagliato a pezzi non muore e si 
riappicica testa e membra troncate, e ad ogni costo vuol tentare 
l’impresa d’ucciderlo. Ed à comico nella sua corsa colla testa 
del gigante in groppa, che sta cercando nella folta chioma il 
capello fatale e infine con geniale trovata la rade. Cosi sempre 
primo al cimento, vivace, intrepido, dell intrepidezza che gli dà 
il suo armamentario magico che gli altri non sanno, ma un po’ 
meno millantatore, pochissimo buitfone, lo vediamo a Damasco, 
ad Alessandretta. Ë l’Astolfo boiardesco invecchiato, più esperto, 
più serio. Non vaga in cerca d’avventure senza meta. In Egitto 
aveva esortato Grifone e Aquilante 


» Che per difender della santa chiesa 
E del romano imperio le ragioni, 
4 Lasciasser la battaglie d’Oriente, 
E cercassino onor nella lor gente.“ 
XNVAOT: 


Con questo scopo sbarca in Inghilterra e poi in Francia. Senonchè 
gli eventi danno tutt’ altro corso alle sue azioni facendogli trovare 
l Ippogrifo. Ora la sua volontà scompare sempre più. Nel suo 
lungo volo vede passare sotto di sè cento e cento città, eppur 
continua spinto da una forza misteriosa fino alla capitale della 
Nubia, poi colle Arpie su all’ inferno, e sempre più in alto al 
paradiso terrestre e alla luna. L’uomo fa ancora capolino qua € 


là. La novità dell’ impresa è quanto ci vuole alla sua sconsiderata 
audacia. Entrando per la spaventosa porta dell inferno esclama: 
,Farù fuggir Plutone e Satanasso, 


E ‘1 can trifauce leverd dal passo.“ 
XXXIV. 5. 
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Su nel paradiso terrestre il bravo Astolto non perde la calma 
il buon umore, quando da San Giovanni sente l’altissima mis 
sione a cui Dio l’ha destinato. Mangia, beve, scherza, dormi 
Saporitamente tutta la notte. Nella luna ritrova il resto del suc 
senno € chiede alla guida il permesso di riprenderselo. E cos 
finisce. 

ASsai meno interessante dell’ Astolfo boiardesco, non ha ur 
sentimento che ci commuova: non amofe, non amicizia, nor 
pietà, non paura. Questa constatazione pero non dà diritto ac 
affermare che l’Ariosto rimanga in questa figura inferiore al 
Boiardo, giacchè tutto fa credere che egli la volle esattamente 
tal quale è, Proviamo a figurarci il mattoide del Boiardo a capo 
d'un esercito dinanzi ai formidabili bastioni di Biserta, nel punto 
culminante dell’ azione epica, che l’Ariosto tratta seriissimamente. 
Se il poeta non voleva rinunciare al SUO piano di affidare ad 
Astolio la gran parte finale, doveva fargli mettere un po’ alla 
volta la testa segno, anche a rischio di smorzare nella figura quei 
colori che più la rendevano appariscente. Strascinare per tutto il 
Furioso l Astolfo boiardesco in nuove Situazioni comiche avrebbe 
voluto dire escluderlo dall’esser utile alla trama del poema e 
Îors’ anche renderlo alla lunga stucchevole. Che l’Ariosto abbia 
voluto il suo Astolfo nè più nè meno che com à, lo si vede anche 
dalla naturalezza con cui à disegnato, dall’equilibrio in cui e 
mantenuta la sua modesta figura, dalla mancanza di ogni Sforzo 
nel trovargli le situazioni. Il poeta ha fatto di Astolfo quello che 
lo vedemmo îjare di Angelica: accoglierlo nel suo mondo con. 
destinazione precisa e modificarne a POCO a poco i contorni pers 
renderlo verisimilmente atto a tale destinazione. ï 

Ad Astolfo e precisamente al suo viaggio nella luna è con- : 
giunta una delle parti pit amene del poema, alla quale non si 
Pu0. non accennare, anche se del tutto estranea al paladino: law 
Satira delle debolezze umane e la disquisizione intorno alla sin-w 
cerità adulatoria dei poeti. Quest’ ultima interessa Specialmente,. 
essendo l’Ariosto di quei poeti che a fine (per quanto secondario) 
della loro opera posero l’adulazione, 

Nel vallone della luna in mezzo à tutte le misere cose che 
Si perdono quaggiù vediamo le adulazioni raïligurate in lacci! 
nascosti entro belle ghirlande, i versi fatti in lode dei Signori 
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boleggiati da cicale scoppiate, il servire nelle misere corti da 
cce rotte. Dopo questo preludio il poeta per bocca di San 
Hovanni viene a cantar sperticate lodi del cardinal d’Este: lodi 
nmediatamente precedute da due strofe in cui afferma d’aver 
lerduto il senno, e bruscamente interrotte da queste parole : 


. Ne S'io verrû narrar li 
Alti suoi merti, al fin son si lontano, 
| Ch’ Orlando il senno aspetterebbe invano.“ 
| XXXV. 9. 


| come se la cornice alle stroîfe laudatorie non fosse abbastanza 
ttenuante, 1l poeta prosegue. [ poeti che, per aïffidarli all Im- 
1ortalità, traggono dall obblio i nomi gettativi dal Tempo sono 
oi tanto disinteressati e percid tanto sinceri e degni di iede? 
utt’altro! afferma San Giovanni, cioè |’ Ariosto. Enea, Achille, 
ttorre non furono affatto quali ce li dipingono i poeti: 


» Ma i donati palazzi e le gran ville 
Dai discendenti lor, gli ha fatto porre 
In questi senza fin sublimi onori 
Dall’ onorate man degli scrittori.“ 
XXXV. 25. 





Htaviano Augusto non fu quello che ci decanta Virgilio 


, L'avere avuto in poesia buon gusto, 
La proscrizione iniqua gli perdona.* 
XXXV. 26. 


ferone ? 
,Nessun sapria se Neron fosse ingiusto, 
Nè sua fama saria forse men buona, 
Avesse avuto e terra e ciel nimici, 


Se gli scrittor sapea tenersi amici.“ 
XXXV. 26. 


econdo Omero, a Troia vinsero i Greci e Penelope iu modello 
i fedeltà coniugale : 


,E se tu vuoi che ‘1 ver non ti sia ascoso, 
Tutta al contrario l’istoria converti: 
Che i Greci rotti, e che Troia vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice.“ 
XXXV. 27, 
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Cristo stesso deve eterna riconoscenza a quelli che lo hanno 
glorilicato negli Evangeli: 

,E ben convenne al mio lodato Cristo 

Rendermi guidardon di si gran sorte.“ 

XXXV. 29. 
Cosi conclude San Giovanni |’ Evangelista, con questo terribile 
,cConvenne“ che sa di ricatto. 
Dopo tutto questo sarà pur lecito a noi, giacchè l’ Ariosto 

stesso ce lo permette, añzi è lui che ci apre gli occhi, pensare 
quello che vogliamo della sua sincerità adulatoria. 


RINALDO 


ELL' INNAMORATO. 

Colpito come gli altri dalle bellezze di Angelica (1. I 34) la 
segue finchè alla fonte di Merlino il suo amore si cangia in odio 
(L IL. 35—36); e quando Angelica, innamorata di lui, lo trova dor- 
mente e lo sveglia, fugge ratto tornando al campo di Carlo (I. HI. 42). 
Gradasso intanto ha invaso la Spagna e Ranaldo è mandato 
dall’imperatore a capo di un esercito contro i nemici (I. IV. 16). 
Dopo parecchi combattimenti in cui si distingue pel suo valore, 
si scontra con Gradasso e accetta la sua sfida per il giorno seguente 
(L V.7—13). Se non che il fratello Malagise, legato dalla promessa 
fatta ad Angelica, con uno stratagemma lo fa salpare verso oriente 
dove la donzella lo attende (L. V. 38-55). Sbarca su di un'’isola, accolto 
con feste in un palazzo dal quale fugge appena sa appartenere ad 
Angelica (I. VII 1—15), e finisce prigioniero nel castello d’Altaripa. 
Solo in una fossa con un terribilé mostro, à condannato a morire, 
quando giunge Angelica a dargli i mezzi per liberarsi, sebbene il 
paladino preferirebbe la morte al dover la vita all’ odiata donzella 
(L IX. 14—36). Per via incontra la pagana Fiordiligi che lo supplica 
di correr in aiuto ai prigionieri della fata Dragontina, tra cui sono 
il suo Brandimarte e Orlando (I. XI. 48—53). Per alleviare la noia 
del lungo cammino Fiordiligi racconta la triste storia di Iroldo, 
Prasildo e Tisbina (I. XII. 4—89). Dopo alcune avventure (I. XI), 
mentre Ranaldo dorme incurante delle bellezze della sua compagna, 
è assalito da un centauro, che s’impadronisce di Fiordiligi (L XII. 
51--58) e la getta in un fiume. Ranaldo, ucciso il centauro e ripreso 
il cammino, riesce più tardi a liberare Fiordiligi e Prasildo condotti 
a morte e li converte al cristianesimo (I. XVII. 23—37). Proseguendo poi 
in cerca del giardino di Dragontina, vi giungono che i prigionieri 
furono già liberati da Angelica, e sentono di Albraccà assediata 
dai Tartari (1. XVIL 49—57). Incontrano l'intrepida guerriera pagana 
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Marfisa colla quale Ranaldo duella accanitamente (I. XVIII. 4—25, 
XIX. 33—35). Assaliti dalle truppe di Galafrone, si uniscono alla 
difesa, le disperdono e continuano insieme contro Albraccà ove 
sono Angelica, odiata da Ranaldo come da Marfisa, e il traditore 
Truffaldino (1. XIX. 35—54). Ranaldo batte uno dopo l’altro i difensori 
della città, scontrandosi anche due volte con Orlando, dai cui colpi 
lo salva Angelica (1. XXVIII. 3—30). | 

Partito con Astolfo da Albraccà dopo aver rifiutato il suo 
cavallo Baïardo che Angelica gli rimandava (1. XXVIHI. 47), cade nelle 
reti della fata Morgana, di dove lo libera Orlando (Il. VHL), col quale 
si rappacifica. Si avvia immediatamente verso la Francia con Dudone, 
Astolfo e altri, cade nelle mani del re Manodante (IL. X.3—53), ed 
e salvato un’altra volta da Orlando (I. XII. 46—51). Dai cristiani 
d’'Ungheria è fatto comandante delle truppe che inviano in difesa 
della Francia invasa dagl'infedeli (IL. XIV. 12—13). In Provenza 
combatte valorosamente scontrandosi col formidabile Rodamonte 
al quale sa tener testa (II. XIV. 42-51, XV. 1 -14). Inseguendo il pagano 
che abbandona improvvisamente la lotta, è vinto da Amore che lo 
costringe a bere alla fonte, tornandosi a infiammare per Angelica 
(IL. XV. 43—64). Incontra Orlando e la donzella, che ora lo odia, e 
viene alle mani col cugino una prima e una seconda volta, finchè, 
allontanata Angelica da Carlo e data a Namo, torna a combattere 
contro i saraceni gareggiando in valore con Orlando per rendersi 
degno del premio promesso al più prode. 


NEL FURIOSO. 

Mentre sta cercando il suo cavallo Baiardo scorge Angelica 
(L 10—12) e inseguendola incontra Ferraü, col quale comincia a 
battersi (1. 17). Ma perchè intanto Ângelica s’ allontana sempre pit, 
Rinaldo propone di sospendere l’inutile lotta. Separatosi da Ferraù, 
ritrova la donzella in stretto colloquio con Sacripante (I. 77), cid 
che lo fa montar sulle furie e sfidare il pagano, tanto più che lo 
vede montato sul suo Baiardo (I. 3—10). Il duello è interrotto 
dalla falsa notizia che Angelica, intanto dileguatasi, stia cavalcando 
con Orlando verso Parigi, alla qual volta Rinaldo si precipita al 
gran galoppo (II. 23—24). 

Vi giunge in un momento in cui Carlo ha gran bisogno 
d’aiuto, stretto com’ è d’assedio dai saraceni; e viene immediata- 
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mente mandato in Inghilterra a raccoglier soccorsi (Il. 26). Rinaldo 
ubbidisce senza la minima esitazione (II. 27), Nella selva Caledonia 
un frate racconta al paladino di Ginevra, figlia del re di Scozia, 
condannata a morte per peccato d’amore, se nessuno entro termine 
fisso ne prenda colle armi le difese. Rinaldo s’ adira a tanta 
ingiustizia e corre. Il caso gli fa incontrare e liberar da manigoldi, 
che la vogliono uccidere, Dalinda, fedele cameriera di Ginevra, che 
gli conferma il fatto (IV. 69): Polinesso, amante di Dalinda, aveva 
indotto questa a mostrarsi una notte ad una finestra delle stanze 
di Ginevra, vestita e acconciata si da parer la figlia del re, e ad 
accoglierlo amorosamente. Tutto cid per destare la gelosia di 
Ariodante, amante di Ginevra, affinchè desistesse dal pretendere 
alla sua mano, alla quale lambizioso Polinesso aspirava. La scena 
ottenne su ÂAriodante l’effetto voluto; ma fu vista anche dal fratel 
suo Lurcanio, che accusa Ginevra al re. Questi, secondo |’ uso del 
paese, la condanna a morte lasciando tempo un mese a chi, le 
armi alla mano, vorrà contro l’accusatore provarne |’ innocenza. 
Rinaldo giunge nel momento in cui un misterioso cavaliere sta 
per battersi con Lurcanio. Svela al re l’inganno, uccide in duello 
Polinesso e salva cosi Ginevra evitando nello stesso tempo un 
fratricidio, giacchè l’ignoto cavaliere presentatosi a difendere la 
donzella era Ariodante stesso (V.). 

Per questo suo fortunato intervento Rinaldo riceve dal re di 
Scozia doppi aiuti per Carlo. Con questi e cogli aiuti inglesi 
(VII 22—27) torna in Francia, rapidamente e silenziosamente 
trasportato dall angelo di Dio (XVI. 28--29). Prepara i piani per 
la battaglia, esorta i cavalieri e combatte in prima fila, apostrofando 
i fuggenti, abbattendo i nemici più temibili, soccorrendo gli amici 
più pericolanti. La rotta dei pagani è tutta opera sua (XVI. 30 —84, 
XVIII. 45—58, 146—164). Poi scompare in cerca di Angelica. Ma 
appena sente di un pericolo che i suoi fratelli corrono, vola a 
Montalbano ove è accolto dalla famiglia con gioia e rispetto 
(XXX. 90—93). E subito con tutti i suoi corre in aiuto a Carlo 
contro i pagani che, ricevuti poderosi rinforzi, tornano a minacciare. 
Sente della pazzia di Orlando, ne è addoloratissimo, ma continua 
la sua marcia (XXXI. 42—49). Assale i mori di sorpresa nella notte 
XXXI. 50—58), mentre le truppe di Carlo tentano una sortita dalla 
città, La sconfitta dei pagani è completa e si tramuta ben presto 
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in fuga disordinata verso il sud. Intanto Gradasso torna a cercare 
Rinaldo per impadronirsi del tanto desiderato Baïardo. Rinaldo 
accetta il duello (XXXI. 93—110), che perd anche questa volta viene 
interrotto dalle magie del fratello Malagigi. Rinaldo rimane con 
Carlo e insegue i mori. Accetta d’essere il campione della Cristianità 
(XXX VII. 65) e, rotta dai saraceni la tregua, e interrotto il duello 
suo con Ruggiero, s’astiene dal combattere come era stato con- 
venuto tra lui e l’avversario (XXXVIIT. 88—90, XXXIX. 1—9). I mori 
sono cacciati di Francia. 

La guerra à finita e il paladino torna ad occuparsi di Angelica. 
Viene a sapere del suo amore per Medoro e della sua partenza 
per l’oriente (XLII. 38). Chiede licenza a Carlo e parte in cerca di 
lei, tormentato dalla Gelosia raffigurata in paurosa figura femminile 
(XLIL. 46—52). Dalla Gelosia lo libera lo Sdegno, un cavaliere 
armato di fuoco, che conduce Rinaldo alla fonte di Merlino le cui 
acque lo guariscono una seconda volta del suo amore per Angelica 
(XLIL 53—67). Sente del gran combattimento che sta preparandosi 
a Lipadusa e senza indugi vi si incammina (XLIL. 68—69). Ospite 
in un palazzo sul Po, rifiuta di bere da un nappo che gli darebbe 
certezza della fedeltà o infedeltà della moglie lontana (XLIIL 6), e 
sente poi da un nocchiero una novella che lo conferma nelle sue 
idee di giustizia verso il sesso debole (XLIHI. 72—143). Arriva a 
Lipadusa a tenzone finita. Ë addoloratissimo della morte di Bran- 
dimarte e consola gli altri senza saper consolar se stesso (XLIII. 
152—155). Nel ritorno trova Ruggiero convertito al cristianesimo 
e gli promette la mano della sorella Bradamante (XLIV. 14). 

Rinaldo è indubbiamente l’eroe dell’ azione epica. Eroe serio 
come è seria l’azione, che non è nel Furioso occasionale intermezzo 
alle infinite avventure, bensi parte integrale del poema, tanto che 
si è voluto, e non proprio a torto, veder in essa una delle cercate 
unità. La stoffa del paladino della cristianità l’aveva già un po il 
Ranaldo dell Innamorato. Il quale è ancora qui e li avventuriero, 
noncurante troppo a lungo delle cose di Francia, stranamente 
caparbio nel suo accanimento feroce contro Angelica e Truffaldino, 
troppo avido dell’ oro di Fata Morgana: ma non è più il ribelle 
della tradizione, nè bandito, nè libertino; e sa essere all occasione 
uno dei più ardenti difensori della fede. Bastino questi esempi: 
Carlo lo nomina generalissimo delle sue truppe in Ispagna ed 
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,»Egli avea pien di lacrime la faccia, 
Per allegrezza, e più non puù parlare.“ 
Inn. I. IV. 18. 


AI iratello Ricciardetto dà consigli di questo genere: 


,Finchè sei vivo, debbilo obbedire, (Carlo) 

Nè guardar ch'io facessi in altro modo: 

Or ira, or sdegno m’ han fatto fallire, 

Ma chi dà calci contra a mur si sodo, 

Non fa le pietre, ma il suo piè stordire.“ 
Inn. [, V. 37. 


E con che ardore combatte in Francia appena tornato d’Asia! 

L’Ariosto non poteva trovare invero altro eroe più degno 
di lui. Dudone, Oliviero e altri paladini avevano avuto sempre 
parti troppo secondarie, e sarebbe stato incomprensibile avanza- 
mento farne degli Achilli. Astolio, il mattoide, era fuori questione 
ed è già assai se il poeta potè farne un taumaturgo. Orlando era riser- 
vato ad altri destini. Non rimaneva che Ranaldo. Unico ostacolo 
alla perfezione era l’amore suo per Angelica, eredità dell In- 
namorato, amore magico del quale l’Ariosto avrebbe potuto 
sbarazzarsi agevolmente con una bevutina alla solita fonte di 
Merlino. Ma il poeta a questo facile espediente non è voluto 
ricorrere. Chissà perchè ? Forse un pius Aeneas non era nello 
spirito del poema; forse ha voluto contrapporre all innamorato 
Orlando, che per Angelica dimentica Dio, imperatore e patria, 
quest’ altro innamorato a tempo perso, che torna a ricordarsi di 
amare quando altre cure non lo occupano. 

In ogni modo questo pallido amore non guasta. Rinaldo in 
guerra non conosce debolezze e fa il suo dovere fino all’ ultimo, 
senza che l’immagine d’Angelica venga mai a distrarlo. Egli à 
il vero fattore della vittoria. La prima battaglia davanti a Parigi 
assediata, mentre Rodomonte infuria nell’interno della città e 
Agramante raccoglie tutte le ‘sue forze per l’assalto decisivo, è 
vinta da Rinaldo: e non solo per il fatto che conduce a Carlo 
gli aiuti d'Inghilterra, ma per il suo valore personale, che il 
poeta fa risaltare in ogni occasione. La seconda battaglia, quando 
i Saraceni Si Sono riordinati e riprendono baldanza per l’arrivo 
al campo di Rodomonte, Mandricardo, Sacripante, Ruggiero, Mar- 
fisa, è ancor vinta da Rinaldo, che coi fratelli e : Suoi fidi vas- 
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salli di Montalbano accorre, attacca di sorpresa il nemico e lo 
scompiglia cacciandolo in fuga verso il sud. Alla terza battaglia 
ad Arli Rinaldo non prende parte diretta, ma perchè costretto 
all inerzia dalla parola data a Ruggiero, contro il quale stava 
combattendo, campione della cristianità, quando dai mori fu rotta 
la tregua. 

Questo fedelissimo e jortissimo paladino coperto di ferro 
che veglia sulle sorti della Francia finirebbe perd per essere poco 
interessante come uomo (l’amore magico non basta a dargli vita), 
se accanto ad esso l’Ariosto non avesse creato un altro Rinaldo. 
Un Rinaldo giusto e ragionevole che il poeta sceglie a portavoce : 
delle sue opinioni, portavoce autorevolissimo nella maschia figura 
di perfetto paladino. Sono tre gli episodi, fuori della guerra e 
delle brevi ricerche di Angelica, in cui Rinaldo è implicato: e 
tutti e tre vengono a toccare il problema della fedeltà della donna, 
mentre Rinaldo & spettatore e uditore e come tale più o meno 
chiamato a dir la sua opinione: L’avventura di Ginevra, il racconto 
del suo ospite sul Po coll annesso invito a bere dal nappo magico 
e la novella di Anselmo e Argia che il nocchiero racconta. E 
l’opinione di Rinaldo è sempre la stessa: dovere l’ uomo indulgenza 
alla donna infedele, visto che egli stesso la fedeltà prende troppo 
alla leggiera. Dapprima, all udire di Ginevra condannata a morte 
per peccato d’amore, prorompe: 

», Perchè si de’ punir donna o biasmare, 

Che con uno o più d’uno abbia commesso 

Quel che l’uom con quante n’ha appetito, 

E lodato ne va, non che impunito“? 

IV. 66. 

Opinione non buttata li a caso o per sfoggio d’indulgenza: perchè 
quando nel palazzo sul Po l’ospite di Rinaldo gli offre nel nappo 
fatato, dal quale chi ha la moglie infedele non riesce a bere, il 
mezzo di aver la prova della fedeltà della sua Clarice, dopo 
una prima debole tentazione egli respinge sdegnosamente il vaso 
esclamando : 

,Mia donna è donna, ed ogni donna è molle: 

Lasciam star mia credenza come stasse. 

Sin qui m'ha il creder mio giovato e giova: 

Che posso io megliorar per farne prova“? 

XL. 6. 
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E rimprovera aspramente l'incauto marito che volle provare coll’ oro 
la fedeltà della moglie: 
| ,Non sai tu, contra l’oro che nè i marmi 

Nè l’ durissimo acciar sta alla contesa ? 

Che più fallasti tu a tentarla parmi, 

Di lei che cosi tosto restù presa. 

Se te altrettanto avess ella tentato, 

Non so se tu più saldo fossi stato.“ 

XLIIL. 49. 

Ë sempre lo stesso senso di giustizia che aveva fatto scattare il 
paladino per Ginevra, che gli aveva fatto sdegnare il facile mezzo 
di convincersi della fedeltà della moglie e lo fa scattare ora contro 
il cavaliere in favore della sua sconosciuta donna. 

À dar ragione a Rinaldo viene infine in acconcio la novella che 
il nocchiero gli racconta quando lascia il palazzo: Anselmo vuol 
far uccidere la moglie che durante una sua lunga assenza cedette 
alle insistenze amorose di Adonio, accompagnate da profferte di 
ricchissimi doni. E lui stesso poco dopo cede abbagliato dalla 
promessa di uno splendido palazzo a più sozze insistenze d’un 
orribile negro. Il nocchiero 

MR EN ee en on »Mmosse a risO 

Rinaldo al fin della sua storia un poco; 

E diventar gli fece a un tratto il viso, 

Per l’onta del Dottor, come di fuoco“. 

XLIIT. 144. 

Riso di soddisfazione al veder confermate dal fatto le sue opinioni, 
rossore di vergogna per l’abbominevole debolezza d’un uomo, 
dinanzi alla quale la colpa della donna scompare. 

Cosi Rinaldo, che l’Ariosto ha scelto a suo interprete, come 
raramente e sempre in minor misura ha fatto con altri personaggi, 
è di tutti a noi il più vicino. Sotto l’armatura ha un cuore, sotto 
| elmo un cervello, che non vivono solo egoisticamente di amore 
o di ambizione, ma sentono e pensano in un campo pit largo e pit 
universalmente umano. E tutto umano è Rinaldo: nel suo affetto verso 
la famiglia e verso gli amici, nel suo rispetto verso la moglie, nella 
sua irremovibile fedeltà alla causa cristiana, e fino nel suo valore 
e nella sua forza; perchè è l’unico guerriero che non abbia 
fatagioni nel corpo, e combatta e vinca senza spada, corazze, elmi, 
scudi incantati, 
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ELL’ INNAMORATO. 

Coraggiosa e forte amazzone, sorella di Ranaldo, combatte 
nelle file cristiane contro gl’infedeli invasori scontrandosi con 
Rodamonte che le uccide il cavallo (IL. VII 4—10). Torna più tardi 
a prender parte alla battaglia desiosa di vendicarsi, e scorge Roda- 
monte mentre con un tremendo fendente tramortisce Orlando (II. 
XXV.12—22). Lo sfida e si batte con lui finchè il giovane pagano 
Ruggiero porta ai duellanti la notizia dei cristiani in rotta (II. 
IV. 52—55), Rodamonte non vuol lasciar che Bradamante interrompa 
la lotta per correr in aiuto ai suoi, e Ruggiero cavallerescamente 
prende il posto della donzella (II. IV.57—60). Bradamante non 
trovando traccia dei cristiani e presa da rimorso di aver lasciato 
il generoso sconosciuto esposto agli spaventosi colpi del saraceno, 
torna sui suoi passi (II. V.5—10). Rodomonte abbandona il duello 
e la donzella accetta l’offerta di Ruggiero di accompagnarla un 
tratto di cammino. Il giovine racconta della sua nobile stirpe 
mentre ella silenziosa e piena d’interesse lo ascolta (III. V. 16—38). 
Quando Ruggiero la richiede dell’ esser suo, ella senza esitare gli 
dice la verità e si leva l’elmo scoprendo le bionde trecce (IL. 
V.39—41). Ruggiero, colpito dalla bellezza della donzella, sta per 
esaudire la sua preghiera di scoprirsi alla sua volta, quando sono 
assaliti da una schiera di saraceni che feriscono al capo Brada- 
mante ancora senz’elmo (I. V. 43—46). I due giovani si difendono 
accanitamente (III. V. 44—57, VI. 2—20). Bradamante inseguendo uno 
degli assalitori perde le tracce di Ruggiero (HI. VI. 21—28). À notte 
fatta giunge a una capanna ove un romito la cura delle sue ferite 
tagliandole le trecce (I. VIII. 53—61). Mentre dorme in un prato 
è scorta da Fiordispina, üiglia del re Marsilio, che con gran se- 
guito si trova in quei paraggi alla caccia, e scambiando la dor- 
mente per un giovane se ne innamora (II. VIII. 63—66, IX.). 
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NEL FURIOSO. 

Mentre va in cerca di Ruggiero disturba involontariamente 
Sacripante che sta facendo proteste d’amore ad Angelica, ne à 
shidata, lo abbatte e prosegue (I. 60—64). Dal maganzese Pina- 
bello ha notizie di Ruggiero prigioniero nel castello di Atlante 
(Il. 45—57), e, malgrado Carlo solleciti la sua presenza al campo, 
corre per liberarlo (II. 62—65). Appena Pinabello sa esser la don- 
zella una di Chiaramonte, cioè della famiglia nemica, tenta uc- 
ciderla facendola precipitare da un dirupo (II. 66—76). Salva per 
caso, dai maghi Merlino e Melissa, si sente predire le gesta dei 
suoi gloriosi nipoti e pronipoti, gli Estensi, che dal suo matri- 
monio con Ruggiero trarranno origine (III. 5—62). La sua felicità 
per tale profezia à accresciuta quando Melissa le insegna il modo 
di liberare Ruggiero (II. 63—74). Coll anello magico, un tempo 
di Angelica, tolto al ladro Brunello, rende vane le fatagioni del 
negromante che dall’alto dell Ippogrifo tenta invano accecarla 
collo scudo incantato (I. 75—77, IV. 2—24). Ridotto il mago 
all’ impotenza e scomparso il castello, si trova innanzi a Ruggiero 
felice di dover la libertà alla donzella, che anch’egli già ama 
(IV. 25—42). Ma l’Ippogrito sul quale Ruggiero incautamente 
s’azzarda lo porta lontano (IV. 45—48). Bradamante torna alla 
grotta di Merlino a chieder aiuto e consiglio e sente che Rug- 
giero è in potere della maga Alcina. Melissa promette di salvarlo 
(VII. 4—9), e Bradamante s’ acqueta tornando nellattesa al campo 
a combattere (XIII. 45). Melissa torna sola e racconta di Ruggiero 
da lei liberato, venuto in Europa e prigioniero in un altro ca- 
stello di Atlante (XIII. 47—49). Bradamante corre subito a ten- 
tarne la liberazione secondo le istruzioni che Melissa le dà (XII. 
00—54); ma finisce per divenir lei pure preda dell astutissimo 
negromante (XIII. 75—79). La prigionia dura finchè Astolio col 
corno fatato e il libro delle magie manda in fumo il castello. 
Ruggiero e Bradamante si rivedono (durante la prigionia per 
l’incantamento non potevano riconoscersi), si abbracciano, € 
Ruggiero dietro invito della donzella si dice pronto a farsi bat- 
tezzare e a chiederla in isposa al padre Amone (XXII. 31—36). 
Mentre si avviano verso Vallombrosa, ecco una donzella che in- 
voca aiuto per un cavaliere condannato al rogo, ecco Pinabello 
che Bradamante memore dell’ antica offesa insegue e uccide (XXII. 
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71—75, 97—98). Bradamante vaga in cerca di Ruggiero e capita 
nei pressi di Montalbano dove, vista dal fratello Alardo, è co- 
stretta a fermarsi (XXII. 17—23). 

Inquieta manda una sua ancella a Vallombrosa ove crede 
essere Ruggiero. L’ancella torna: ha visto Ruggiero e porta una 
lettera di lui per Bradamante (XXX. 76—78): gli entusiasmi gli 
sono sSvaniti Per ora non pud battezzarsi, legato com’ è dalla 
parola data ad Agramante. Più tardi ci penserà (XXV. 86—91). 
Bradamante bacia la lettera, ma teme, soïffre, è indispettita; e si 
rassegna ad attendere. Fra quindici o venti giorni le avea pro- 
messo di tornare. | giorni passano e la donzella comincia a 
sospettare. I fratelli partono pel campo ed ella resta dicendosi 
malata. Ë malata si, ma di gelosia (XXX. 86—93). I venti giorni 
sono trascorsi e di Ruggiero nessuna traccia: la donzella à in 
ansie, si tormenta con tristi sospetti, si pente d’aver accolto 
quell” amore con tanto impeto; ma in fondo spera sempre (XXXII. 


10—27). Un di un cavaliere guascone Île racconta di Ruggiero: 


ferito gravemente da Mandricardo giace al campo saraceno, cu- 
rato da Marïisa ; si amano, si sposeranno (XXXII 28—34). Brada- 
mante crede ciecamente, si dispera, impreca contro l’iniedele € 
vuol morire. Ma la punta della spada incontra la ferrea corazza 
e questo ostacolo basta per farle mutare risoluzione: uscirà al 
campo, morrà combattendo, non senza essersi prima vendicata 
(XXXIL 35—46). Indossa una sopravveste di funerea tinta, e si 
pone in cammino verso gli accampamenti di Agramante. À notte 
giunge ad una rocca ove vorrebbe riposare; ma secondo antica 
usanza è prima costretta a misurarsi contro chi vi ospita (XXXIL. 
65—69). Con tre colpi di lancia (è la lancia fatata consegnatale 
da Astolfo) abbatte i tre cavalieri che ne escono, e cosi puù 
entrare, piacevolmente accolta e intrattenuta dal castellano (XXXII. 
71—110, XXXIIIL. 6—58). À letto dopo lungo rivoltarsi fa un lieto 
sogno di Ruggiero, che le fa parer più triste la realtà del risveglio. 
La mattina si congeda, torna ad abbattere i tre cavalieri che 
l’attendevano alla porta del castello per vendicarsi, e prosegue 


(XXXIIL. 58—77). Si commuove alle preghiere di Fiordiligi e va 


a gettar di sella Rodomonte che tiene prigioniero il suo Brandi- 
marte (XXXV. 33—51). Indi invia la donzella al campo africano 
a sfidare Ruggiero, non si sa bene se per morire di sua mano 


= 
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o per umiliarlo vincendolo. Escono prima Serpentino, Grandonio, 
Ferraü, che son rovesciati al primo tocco della lancia fatata (XXXV. 
63—79). Esce Marfisa, in cui Bradamante riconosce la rivale e 
che attacca decisa a finirla (XXXVI. 16—23). Interviene finalmente 
Ruggiero contro il quale Bradamante si precipita visiera calata 
e lancia in resta Lo scontro è vano e la donzella per sfogare 
la sua rabbia si caccia addosso ai saraceni facendo prodigi di 
valore (XXXVI. 31—39. Ruggiero la richiama ed ella, vedendolo 
assieme a Marfsa, si accanisce contro questa tanto che il pagano 
deve interporsi. Marfisa, non meno accanita di Bradamante, se 
la prende coll’intruso, quando una voce misteriosa cambia ]Ja 
situazione annunciando che Ruggiero e Marfisa sono fratelli e 
che il loro padre credente fu ucciso da Troiano (XXXVI.40—67). 
Marfisa esprime il desiderio di farsi cristiana ed eccita a cid 
anche il iratello, che esita e decide aspettare e tornare intanto 
dal suo re (XXXVI 75—82). Infatti, condotta a termine colle 
donzella un avventura casualmente incontrata (XXXVII.), se ne 
va (XXX VII. 122). Bradamante lo lascia partire comprendendo che 
è in gioco il suo onore. Ella con Marisa torna al campo cristiano 
ove son ricevute con feste (XXXVIII. 710). La tenzione di Rug- 
giero contro Rinaldo, dell amato contro il iratello, mette a dura 
prova il cuore di Bradamante (XXXVIII. 70—72). Ma, come si sa, 
la tenzone è interrotta e, fattasi la mischia generale, Bradamante 
e Marïsa combattono in prima fila e sono le eroine della gior- 
nata vittoriosa (XXXIX. 11—15). 

Dopo lunga assenza Ruggiero torna con Orlando, Rinaldo, 
Astolio. La guerra è finita, egli è ora battezzato. Perd il vecchio 
Amone ha deciso di dare la figlia in isposa a Leone, figlio 
dell imperatore dei greci (XLIV. 12—13). Bradamante resiste € 
comunica a Ruggiero per lettera la sua risoluzione (XLIV. 39—67). 
Nello stesso tempo prega Carlo di non essere data in moglie che 
a colui che la vincerà in duello (XLIV. 68—71). AI bando di 
Carlo si presenta Ruggiero sotto le spoglie di Leone (che intanto 
di suo rivale, per avergli salvata la vita, è divenuto suo amico), 
per il quale Ruggiero si sacrifica fino a conquistarle Bradamante. 
Questa si accanisce contro il creduto odiato pretendente, ma a 
sera questo è dichiarato vincitore (XLIV. 70—82). Bradamante 
pensa alla morte (XLIV. 96). Ruggiero scompare. Ma Marfisa 
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s’interpone, Melissa riconduce Ruggiero che in luogo solitario 
voleva lasciarsi morir di fame, l’equivoco è spiegato, Leone rinuncia 
in favore di Ruggiero, e finalmente 1 due amanti si possono unire. 
Le nozze regalmente splendide (Ruggiero è nominato re dei bul- 
gari) Sono turbate dall improvviso apparire di Rodomonte che 
sfida Ruggiero e dopo accanitissima lotta ne è ucciso (XLVI. 
73—fine). 


Bradamante compare solo negli ultimi canti dell Innamorato, 
ma accenna subito a prendere un posto che non sarebbe stato 
quello di semplice figura episodica. Il suo incontro con Ruggiero è 
una delle più belle pagine di tutto il poema boiardesco. Quell ignoto 
guerriero che oppose il suo petto ai feroci colpi di Rodamonte 
per lasciar correre la donzella in aiuto dei suoi in rotta, tocca 
seriamente il cuore della rude amazzone. Prima il rimorso d’esser 
stata scortese accettando senz’ altro la generosa offerta, poi |’ ammi- 
razione al vederlo ribattere con disinvoltura gli spaventosi fendenti 
di Rodamonte, il religioso silenzio col quale ella ascolta le sue 
confidenze, il vivissimo desiderio di vederne il viso, la prontezza 
nel dirsi donna e farsi ammirare nello splendore delle bionde 
trecce; tutto questo processo dell’innamoramento di Bradamante 
è curato dal poeta con una tal finitezza di particolari e delicatezza 
d’espressione, che non rimane dubbio essersi trattato nell’intenzione 
sua di un prologo a una completa storia d’amore, che avrebbe 
occupato più di un canto se il poema non fosse stato bruscamente 
interrotto. Non è dunque meraviglia se l’Ariosto, che tanti fili 
lascid spezzati senza curarsi di annodarvene altri, continud questo 
filo in modo da trarne una delle azioni principali, se non la prin- 
cipale del suo Furioso. 

La completa storia d’amore la fece l’ Ariosto; una storia che 
ha il prologo nell Innamorato, che continua attraverso tutto il 
Furioso, dominando quasi da sola verso la fine. Tra prologo e 
continuazione si nota perd una spezzatura. Dall’idillio bruscamente 
interrotto dal Boiardo, ove la donzella non aveva ancora visto la 
faccia di Ruggiero, al naturale rivedersi per pochi minuti quando 
questi è liberato dalla prigionia di Atlante, e al più che naturale 
abbracciarsi quando dopo mesi si ritrovano, c’è indubbiamente 
una lacuna. Ma è un particolare insignificante, e del resto non 
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nuovo nell Ariosto che con tanti altri personaggi si permise altre 
libertà; particolare che non turba affatto, e tanto meno se si con- 
sidera il primo incontro fra Bradamante e Ruggiero come un 
prologo al romanzo che nel Furioso avrà sviluppo e conclusione. 
L’eroina del romanzo è Bradamante. Non con pari ardore tendono 
allo scopo i due amanti. Anzi si pud quasi affermare che Ruggiero 
non vi tende affatto. Bradamante s’affanna alla ricerca di lui, 
espone la vita per liberarlo, soffre le ansie, i dolori, la disperazione 
della gelosia; e l’altro passivo si lascia cercare non curandosi di 
sapere ove la donzella possa essere, promette senza mantenere, 
non mostra gran che segni di sofferenze amorose. Ma di Ruggiero 
si tratterà a parte. Intanto basti fissare che contro gli ostacoli che 
soppongono all’ unione di Ruggiero e Bradamante lotta quasi sola 
e instancabilmente la donna, e che in tale lotta consiste tutto l’in- 
teresse del romanzo e della sua figura. Giacchè come guerriera 
Bradamante ci fa poca impressione: è l’opposto di Rinaldo, che 
pensa ad Angelica nelle tregue d’armi; mentre ella pensa alle armi 
nelle poche tregue che le lasciano le cure amorose. E poi la lancia 
fatata smorza di molto l’ammirazione che i suoi colpi potrebbero 
suscitare. 

Consideriamo dunque Bradamante solo nel suo amore per 
Ruggiero. Anche qui l’interesse non è sempre lo stesso. Nella 
prima parte, finchè non comincia a sentire le prime inquietudini 
e i primi morsi della gelosia, la vediamo bensi sempre in moto, 
ansiosa della sorte di Ruggiero; ma non ci riesce scoprire come 
lo ami, se soffra, che pensi di lui. Nemmeno quando vien a sapere 
che Ruggiero è schiavo della bellissima Alcina sentiamo da lei una 
parola o notiamo in lei un gesto che ci rivelino un qualunque 
sentimento. Il verso ,riman presso che morta“ (VII. 46) è troppo 
poco. Ma nella seconda parte, da quando, dopo la solenne promessa 
di conversione e di matrimonio che la ,saggia vergine“ sa porre 
come condizione e freno al troppo focoso giovane, comincia a 
dubitare di lui che nè si fa vivo nè accenna a ricordarsi dei 
giuramenti, il poeta ci risarcisce. Da quel momento sino alla fine 
non c’è situazione che non si veda rispecchiata nell’ animo della 
donzella. 

La lotta non è dunque tra gli amanti e gli ostacoli, ma tra 
Bradamante e Ruggiero, grazie alla cui debolezza e svogliatezza 
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gli ostacoli continuano a sussistere. Bradamante non soffre perchè 
Ruggiero è pagano e nemico ai suoi, ma perchè non sa decidersi 
a convertirsi e a farla sua. Passiamo rapidamente in rassegna le 
sofferenze della donzella, e indiretta o diretta vi troveremo sempre 
la stessa causa: Ruggiero. | 
Le prime inquietudini nascono in Bradamante quando, dopo 

i focosi abbracciamenti e le solenni promesse di Ruggiero, si vede 
capitare quella sua fredda lettera che per mezzo della ancella 
le invia: - 

,L' aver Ruggiero e la aspettato, e, invece 

Di lui, vedersi ora appagar d’un scritto, 

Del bel viso turbar l’aria le fece 


Di timor, di cordoglio e di despitto.“ 
XXX. 79. 


Timore che gli accada disgrazia, cordoglio per le speranze deluse, 
dispetto nel vedersi si mal corrisposta. Perd si rassegna ad aspet- 
tare. Fra quindici o venti giorni avea promesso di venire a lei. 
[ giorni passano e Bradamante comincia a sospettare: combina il 
fatto della parola mancata, della freddezza della lettera, della partenza 
di Ruggiero pel campo saraceno in compagnia di Marfisa di cui 
senti lodare la bellezza, | 

,Nè picciolo è il sospetto che la preme; 

Chè se Marfisa è bella, come ha fama, 

E che fin a quel di sien giti insieme, 

E meraviglia se Ruggier non lama.“ 

XXX. 89. 
Non è colpa diretta di Ruggiero, che giace gravemente ferito da 
Mandricardo; è perd conseguenza del suo ritorno al campo. Bra- 
damante non sa nulla e aspetta, combattuta tra lo scoraggiamento 
e la speranza. Le ore le paiono secoli; passa notti insonni. Di 
giorno sale sulla torre del castello a scrutare l’orizzonte, e si 
rasserena ogniqualvolta scorge luccicare di lontano |’ armatura d’un. 
cavaliero. Talvolta esce alla campagna illudendosi incontrarlo; e 
spinge l’illusione fino a credere sia giunto a Montalbano per altre 
vie durante la sua assenza. Ma a lungo ardare i continui disinganni 
la esauriscono. Ë tornano i sospetti e i lamenti, in cui predominano 
le accuse contro Ruggiero che la fugge, la sdegna, la odia. 
In tale stato la coglie il racconto del cavaliero guascone: 

Ruggiero promesso sposo a Marfisa! E la conferma di ci che 


l 
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presentiva, è per lei la certezza indubitabile, à la gelosia. Bradamante 
gelosa è violenta. Ricordiamo che fu ed è guerriera coraggiosa e 
forte, pronta a menar le mani. Una tal donna non pud contentarsi 
di piagnucolare o supplicare. Ma che è sempre donna |’ Ariosto 
ce lo tiene presente a costo anche di farci sorridere nel bel mezzo 
della seriissima rappresentazione delle sue sofferenze amorose. Non 
ha un lieve sapore comico quel proposito di rivolger l’ arma contro 
se stessa subito abbandonato, appena s’accorge d’esser armata 
di corazza? E quella civetteria di farsi una sopravveste 


Ge er Re. D ANNEE ,Che volea inferire 
Disperazione, e voglia di morire ?“ 
XXXII. 46. 


Comicità non casuale ma voluta dal poeta che, dopo la minuziosa 


descrizione della sopravveste ricamata a tronconi di cipresso, con 
dubbia serietà conclude: 


»L abito al suo dolor molto convenne“ 
XXXII. 47. 
Ma non è sua intenzione di farci ridere di Bradamante, bensi 
sottilissima ironia abbracciante le donne in genere, che non attenua 
affatto in noi l’impressione che il dolore della donzella & dolore 
grande e sincero. 

Qui sarebbe il caso di confrontare la situazione di Bradamante 
con quella d’ Orlando avanti l’impazzimento. Entrambi innamorati, 
entrambi in ansie per la lontananza dell'amato e dell'amata, entrambi 
tormentati dalla gelosia. Ma che differenza ! L’uomo soffre, tace, s’il- 
lude, lotta disperatamente prima di cedere, non si arrende che all’ evi- 
denza irrefutabile. La donna soîfîfre, si lamenta, impreca, non lotta ma 


 cede al primo indizio, sia pure la chiacchiera d’uno sconosciuto. 
L’uomo nel dolore si straccia di dosso le vesti; la donna piange, 


dall’idea del suicidio passa al proposito di vendetta, e prima di 
partire trova il tempo e la calma di farsi una , toilette“ d’occasione. 
Si sa che come pochi uomini impazziscono di gelosia, cosi poche 


 $aranno le donne che prima d’uscire ad affrontar la rivale si con- 


sultano colla sarta: ma entro questi due estremi sta la verità, che 
all Ariosto non è sfuggita, e sulla quale à inutile diffondersi. 

-  Bradamante parte dunque. Non sa precisamente quello che 
farà. Morir sul campo di battaglia, morir per mano di Ruggiero, 
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uccidere Marfisa, uccidere Ruggiero? In fondo non è che l’odio 
alla rivale che la muove e pérdura. Esce Ferraù dal campo ed ella 
gli dice che avrebbe preferito un altro: 


2EsChir Ferraù disse, Ella rispose : 
Ruggiero; e appena il pote proferire; 
E sparse d'un color, come di rose, 
La bellissima faccia in questo dire.“ 
XXXV. 76. 


Ora Bradamante riguadagna tutte le simpatie anche di chi ha riso 
di lei. Ma lo scontro con Marfisa le caccia ogni debolezza tanto 
che, quando Ruggero si decide ad intervenire, gli si precipita 
contro con una foga poco rassicurante. Perd non le basta l’animo 
di toccarlo. EË sentendosi poco dopo chiamare dalla voce sup- 
plichevole dell amato tutta l’ira le cade 


_,Come ai meridional tepidi venti, 
Che spirano dal mare il fiato caldo, 
Le nevi si disciolveno, e i torrenti, 
E il ghiaccio che pur dianzi era si saldo.*. 
XXXVI. 40. 


Dopo le misteriose rivelazioni intorno alla nascita di Ruggiero 
e Marfisa si pare vicini ad una soluzione. Sono figli di cristiani, 
il loro padre fu ucciso dal padre di quell’ Agramante al quale Rug- 
giero è tanto attaccato. La sorella Marfisa si converte ed esorta 
il fratello a fare altrettanto; Bradamante è li che aspetta ansiosa. 
E Ruggiero dopo mille ambagi decide di tornare al suo re. Cosi 
Bradamante oltre al dolore di una nuova lontananza ha quello di 
veder combattere l’amante contro il fratello, le impazienze e Île 
ansie di un altra attesa che si prolunga inesplicabilmente, Tornano 
i sospetti, i lamenti e le accuse contro Ruggiero, che ella chiama 
crudele, inñgiusto, debole, impotente: parole dettatele dallo sconforto, 
ma che non sono lontane dalla verità. 

Finalmente il ,buon Ruggiero“ torna convertito, libère da 
impegni, accompagnato da Rinaldo e dal fiore dei paladini, accolto 
da Carlo con speciale attenzione. Tutto parrebbe finito, se il 
vecchio Amone non avesse disposto di dare alla figlia altro sposo: 
cid che provoca altre lacrime a Bradamante e altre complicazioni 
per la sconsiderata scomparsa di Ruggiero, che invece di restare 
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e lottare accanto alla donzella, forte dell’ aiuto di Rinaldo e forse 
di Carlo, va in capo almondo alla ricerca del rivale. Bradamante 
resiste sola; e non pare tanto timida e docile femminetta come la 
vide Pio Rajna.') Quando la madre con fine malizia, fingendo 
credere che la figlia accetti Ruggiero per far piacere a Rinaldo, 
la eccita a resistere al fratello, Bradamante tace senza contraddire. 
Poi pensa: alla madre dovrei ubbidire, ma come potrù abbandonare 
Ruggiero? E il conflitto appena delineatosi tende a risolversi in 
favore dell’amato: 
| »hDai genitori miei trovar perdono 

Spero e pietà, s’io caderd in errore: 

Ma s'io offenderd Amor, chi sarà buono 

À schivarmi con prieghi il suo furore ?“ 

XLIV. 44. 

E finisce colla risoluzione di resistere: se disubbidirù ai miei 
genitori ubbidird a Rinaldo, 

»Che molto e molto è più di lor prudente, 

Nè gli ha la troppa età tolto il cervello.“ 

XLIV. 46. 

Ë tanto timida e docile dunque che dopo un istante di esitazione 
si decide alla disobbedienza dando ai genitori quasi un attestato 
d’imbecillità. 

In questi ultimi canti il poeta, condotte a conclusione guerra 
ed avventure, si occupa esclusivamente di Bradamante e Ruggiero: 
a danno talvolta di quella sobrietà che sin qui si à potuta am- 
mirare. Sono intere serie di strofe in cui o l’uno o l’altro si 
stemperano in lamenti, bellissimi nella forma, ma poveri di con- 
tenuto. Bradamante ad esempio scrive a Ruggiero una lettera di 
sei strofe (XLIV. 61—66) che sono sei varianti sullo stesso pen- 
Siero : Sono e rimarrù tua contro tutto e tutti. Si dice salda come 
Scoglio percosso dalle tempeste, come diamante, come fortezza. 
Il suo cuore porta scolpita l’immagine di Ruggiero: si potrà 
rompere, ma Come avorio Oo gemma © marmo non intagliare in 
altra forma. Prima che i suoi pensieri cambino oggetto 

»Si vedrà tornar verso la cima 


Dell’ alpe il fiume turbido e sonante.“ 
XLIV. 62. 


1) Pio Rajna: Le Fonti dell Orlando Furioso, pag. 48. 
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E più tardi dopo la scomparsa di Ruggiero un altro lamento di 
otto stroïe (XLV. 32—39), il cui motivo principale è non poter. 
ella vivere senza l’amato. Si dice simile all’avaro.che soîire 
lontano dal suo tesoro; Ruggiero è per lei come la luce per chi 
teme le tenebre; il suo ritorno sarebbe il sole che caccia 1 fan- 
tasmi della notte; la sua mancanza è come la mancanza del sole 
alla natura nella stagione invernale. Splendidi versi, magnifiche 
immagini e similitudini, che perd non ci dicono molto. 

Più interessanti sono i fatti. Prova che la resistenza di Bra- 
damante non sarà solo passiva è la sua domanda a Carlo. E 
conscia della sua forza. Se si presenterà Leone lo abbatterà. Ma 
la sua speranza è che si presenti Ruggiero. Da lui si lascerà 
ben vincere. Invece l’attende un gran disinganno. Si presenta 
Leone (ella non sa che sotto le sue spoglie si cela Ruggiero) e 
nou riesce a vincerlo. Colpisce fino a sera, tutta la sua anima 
è intesa alla vittoria, che le darà la salvezza. Invano. Ora sa quel 
che le rimane a Îare: 


,Mancar del detto suo; Carlo e la corte, 

I parenti e gli amici inimicarsi: 

E quando altro non possa, alfin la morte 

O col veleno o con la spada darsi.“ 
XLV. 9,6. 


Ma tutto si risolve in bene e la povera donzella rivive come un 
condannato che condotto al patibolo sente gridare che gli si è 
fatta grazia. | 

Ï fatti parlano. La lotta contro i famosi ostacoli, cioè con- 
tro Ruggiero che, mentre avrebbe potuto, nella sua debolezza e 
indifferenza non si cura di abbatterli, è combattuta e vinta da 
Bradamante. Bella, forte, energica, appassionata, casta, fedele, è 
fra le migliori figure di donna del poema. Il suo amore non à 
da meno dell amore di Fiordiligi che si lascia morire nella tomba 
dell’ amato Brandimarte, nè dell’ amore di Isabella che preferisce 
farsi mozzare il capo all’esser infedele alla memoria di Zerbino. 
Nelle stesse situazioni Bradamante avrebbe fatto altrettanto. 

Dall unione di Ruggiero e Bradamante avrà origine la fa- 
miglia degli Estensi: dunque il romanzo sarebbe stato inserito 
nel Furioso a scopo adulatorio, al quale scopo la figura della 
progenitrice risponderebbe perfettamente. Ma per credere che 


€ mantenuto tanto in alto questa figura 

li Suoi signori, bisognerebbe chiarire perch 

PNEU on di Ruggiero, il progenitore. Intanto Con- 
di pensare che Bradamante gli usci dal cuore come 
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RUGGIERO 


ELL' INNAMORATO. 

Il giovinetto Ruggiero è tenuto gelosamente nascosto dal 
suo protettore Atlante in un castello incantato sulla vetta del 
monte di Carena in Africa. Il mago sa che Ruggiero morrà in 
battaglia e tenta con ogni mezzo di sottrarlo al suo destino. Ma 
Agramante, prima di passare coll esercito in Francia contro Carlo, 
essendogli stato predetto che senza Ruggiero non potrà vincere, 


riesce a scoprirlo (IL. XVI 19) e ad attirarlo con astuzie al suo. 
campo (II. XVI. 23—57, XVIL 5—37, XXI. 23—51), favorito in cid dalla. 
sete di lotta e di gloria del giovane guerriero. In Francia si di- 


stingue subito per la sua forza e il suo coraggio, aïffrontando 
Orlando (II. XXXI 28—33), Ranaldo (Ill. IV. 29—30), e i migliori cam- 
pioni cristiani. Buono e cavalleresco, in piena battaglia smonta 


a medicare Oliviero da lui ferito (II. IV. 21—23), aiuta Turpino ad. 


uscire da una pozzanghera in cui era caduto (II. IV. 43—44), si 


sostituisce a un ignoto Cavaliero cristiano che sta battendosi con. 
Rodamonte, aïffinchè possa raggiungere i suoi in fuga (III. IV. 54—60), 


Prima di saper che è una donzella gli offre la sua compagnia, 
e alla richiesta dello sconosciuto con candida alterezza racconta 


dei suoi antenati e della sua fanciullezza già meravigliosa di 


prove di coraggio e di forza (III. V.16—37). Quando Bradamante 
si leva l’elmo, egli da tanta belezza si sente colpito, e per la 
prima volta gli trema il cuore in petto (II. V.42). Assaliti dai 
saraceni, Ruggiero si batte come un leone, fiero di mostrarsi 


forte agli occhi della donzella (I. V. 56). Mentre la cerca (IL. VI 


33—34) incontra Gradasso e Brandimarte coi quali va al giardino 


delle Naïadi a liberare Orlando (III. VIL), seguendo poi l’'invito. 


d'un nano che gli promette una grande avventura. 


. - 


à 
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NEL FURIOSO. 
Il nano è un messo d’Atlante nelle cui mani Ruggiero 
ricade. Liberatone da Bradamante (IV. 40), sale incautamente 
sul!’ Ippogrifo (IV. 46) e vien portato fino alla lontana isola della 
fata Alcina (VI. 17—25). Giunge a terra, lega il destriero a un mirto 
sotto le cui spoglie è condannato a vegetare Astolfo. Ruggiero 
preso da pietà ascolta il racconto del paladino e, seguendo :i 
suoi buoni consigli, cerca di evitare le astuzie della maligna fata 
(VI. 55—68); ma troppo debole (VI. 68—81), cade in suo potere 
(VII. 9) dimenticando nell’ amore e nella mollezza Bradamante (VII. 
18—32). Melissa viene ad aprirgli gli occhi (VII. 56—76) e ad in- 
camminarlo verso il regno della buona Logistilla, ove arriva non 
senza dover superare gravi ostacoli (VIII. 3—21, X. 35—64). Quivi 
si ammaestra a dirigere l’Ippogrifo e collo scudo incantato parte 
(X. 69), passando sopra l’Inghilterra, ove assiste ad una rivista 
delle truppe destinate ai campi di Francia (X. 75—89), e drizzando 
poi il volo verso l’Irlanda (X. 91). Sopra l’isola di Ebuda scorge 
Angelica legata nuda ad uno sCoglio, la libera dall’ Orca, la prende 
in groppa (X. 92—115) e, atterrato in Francia, dimentico un’al- 
tra volta di Bradamante, vorrebbe dalla donzella dolce premio 
alle sue fatiche. Ma Angelica scompare (XI. 7—9), mentre lIp- 
pogrifo riprende solo le vie dell’ aria (XI. 13—15). Cosi Ruggiero 
rimane una terza volta preda della magie del suo protettore A- 
tlante, che lo rinserra in un suo nuovo palazzo (XI. 16—21). 
* Ne esce con Bradamante, anch’ essa prigioniera, l’abbraccia 
e la bacia dicendosi pronto a convertirsi subito e a chiedere la 
sua mano al padre Amone (XXII. 31—36). Ma una ragazza do- 
manda urgente aiuto per un giovane che sta per perire sul rogo 
(XXII. 37—41). Mentre vanno per la via più breve alla liberazione 
del disgraziato, il destino li divide. Bradamante insegue Pinabello 


- e Ruggiero si misura con quattro guerrieri abbattendone uno e 


abbagliando involontariamente collo scudo di Atlante gli altri tre 
(XXII. 76—85): per il qual fatto prova vergogna tanto da disfarsi 
dello scudo gettandolo in un pozzo, affinchè non gli possa più 
dare tali immeritate vittorie (XXII. 90—92). Indi corre a salvare 
il giovine condannato a morte (XXV. 8—18). E Ricciardetto, fra- 
tello di Bradamante, che, sfruttando la perfetta somiglianza colla 
sorella, aveva goduto l’amore di Fiordispina, finchè, scoperto 
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l’inganno, stava per scontare colla vita la sua audacia (XXNE | 


26-70). Ruggiero presta poi aiuto a liberare dai ‘Maganzesi 
Viviano e Malagigi (XXVI. 3—26) e, dopo esser stato alquanto 
in forse, risolve di scrivere a Bradamante una lettera e tornare 
al campo di Agramante che senza disonore non pud abbandonare 
(XXV. 81—93). Consegna la lettera all ancella di Bradamante-chè 
era venuta per condurgli il cavallo (rubatole per via da Rodo- 
monte) e parte. Incontra Rodomonte e Mandricardo. Dal primo 
pretende il suo cavallo, il secondo dichiara che Ruggiero non ha 
diritto di portare certe armi. Cosi fra i tre si accende una Zzuffa 
che sarebbe finita male, se il mago Malagigi non avesse con 
un astuzia fatto allontanare i due nemici di Ruggiero (XXVE 
91—131). Questi insegue un tratto Rodomonte, poi va diretto 
al campo con Marfisa, giungendo in tempo a prender parte alla 
battaglia (XXVII. 23—33). Durante una tregua si riaccendono le 
liti fra Ruggiero, Rodomonte e Mandricardo, e altre nuove diti 
sorgono (XXVIL 40—99). Il tutto, per intervento di Agramante, 
si risolve in un duello tra Ruggiero e Mandricardo (XXX. 19 — — 26). 
Ruggiero uccide l’avversario, ma egli stesso ne è gravemente 
ferito (XXX. 45-68). Intanto i mori battuti si ritirano ad Arli e 
Ruggiero ferito vi è trasportato. 

Là giunge Bradamante gelosa a sfidarlo (XXXV. 63). Rd: 
giero non sa chi lo sfidi e ritarda l’uscita, lasciandosi precedere 
da Serpentino, Grandonio, Ferraù, Marfisa. Esce che Marfsa e 
Bradamante stanno battendosi accanitamente, ma non interviene 
(XXXVI. 28). Scorto da Bradamante e assalito, non è tocco dalla 
sua lancia, nè egli tocca la donzella (XXXVI. 35 —38). Si sa come 
la voce d’Atlante annunci esser Ruggiero e Marfisa fratelli e 
come la gelosia di Bradamante cada. Marfisa sente da Ruggiero 
stesso che il loro padre fu tradito e ucciso dai mori, e muove 
al fratello aspri rimproveri che continui a servire il figlio degli 
assassini del padre suo (XXXVI. 68—78). Ruggiero risponde ,ac- 
cortamente“ e decide di combattere per il suo re finchè gli si 
presenti un’ occasione propizia di Staccarsene senza disdoro (XXXVI. 
80--82). Condotta a termine con Marfisa e Bradamante un’ av- 
venturosa impresa (XXXVIL), torna infatti ad Arli, ove è scelto 


a campione Saraceno contro il campione cristiano Rinaldo. E 


triste, combattuto tra il dovere di guerriero che gli impone-di 
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vincere, e l’amore, che gli impedisce di uccidere il fratello di 
Bradamante (XXXVIIH. 65 —69). I due campioni si giurano di non 
più restare al servizio di quel re che direttamente o indirettamente 
turberà il duello. Ruggiero si batte fiaccamente, limitandosi. alla 
ditesa (XXXVIIL. 87—90). Il duello à interrotto per causa d’Agra- 
mante, e Ruggiero ripete a Rinaldo il giuramento (XXXIX. 4—9). 
Ma non mantiene. Dopo un giorno e mezzo di riflessioni rag- 
giunge i pagani in rotta, riuscendo a liberare alcuni prigionieri 
(XL. 65—82), e imbarcandosi poi per l’Africa (XLI. 4—7). Dalla 
tempesta è gettato su di un isolotto ove un eremita l’accoglie e 
lo converte al cristianesimo (XLI. 41—67). 

Il caso porta all’isola Rinaldo, Orlando e altri, che si ral- 
legrano di trovar Ruggiero convertito e lo conducono a Parigi. 
Sebbene Rinaldo abbia promesso al paladino la sorella, Amone 
non cede e vuole che la figlia vada sposa al futuro imperatore 
di Grecia. Ruggiero dopo un lungo ragionamento con se stesso 
non trova miglior mezzo di arrivare allo scopo -che sbarazzarsi 
del rivale (XLIV..48—58). Parte solo; a Belgrado aiuta i bulgari 
contro i greci, che per merito suo sono cacciati in fuga (XLIV. 
76—96). Ma nella foga dell inseguimento, mentre sta cercando 
Leone, viene preso, legato e gettato in fondo a un torrione per 
ordine dell’imperatrice Teodora, alla quale in battaglia aveva 
ucciso un figlio (XLV. 5—21). Ruggiero è perduto. Se non che 
Leone, ammirato del valore del prigioniero, lo libera. Ruggiero 
conquistato da tanta generosità tace l’esser suo e si sente legato 
al salvatore da immensa riconoscenza (XLV. 41-52). Leone gli 
chiede un servizio: combattere e resistere a Bradamante che si 


è promessa Sposa a chi saprà tenerle testa (XLV. 53—61). Per 


Ruggiero è un colpo terribile, ma non si ritiuta. Bada di non 
far male all’ amata, ma non tradisce la parola data a Leone, con- 
quistandogli in isposa la donzella (XLV. 64-82). Dopo di che 
non gli resta che morire. Di notte esce inosservato alla cam- 
pagna e tre giorni giace senza cibo invocando la morte (XLV. 
91—92). Melissa lo trova, Leone impietosito ritira ogni pretesa, 
i bulgari lo eleggono a re (XLVI. 21—50). Durante le solenni 
nozze compare Rodomonte a sfidare il traditore Ruggiero (XLVI. 
101—106). Senza paure questi si arma e dopo dura lotta riesce 
a uccidere il pericoloso avversario (XLVI. 107—140). 
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Pio Rajna osserva che nel Furioso Ruggiero à invecchiato 
almeno di dieci anni!) Infatti mai il Ruggiero dell Ariosto ci 
lascia quell impressione di freschezza, di candido entusiasmo, di 
spensierata generosità che ad ogni incontro ci lascia il giovine 
saraceno dell Innamorato. Ë realmente invecchiato; e si potrebbe 
aggiungere che è invecchiato male: cioè non perdendo l’ingenuità, 
l’impetuosità, i facili entusiasmi, tutto cio insomma che forma 
la caratteristica dei giovani, e guadagnando in esperienza, in 
serietà, acquistando più profondo il senso del dovere, della re- 
sponsabilità, dell onore. Ha perduto tutto il profumo di giovinez- 
za non solo, ma non è divenuto uomo, o almeno è divenuto 
un uomo tale che in esso stentiamo a riconoscere il promettente 
Ruggiero del Boiardo. Ad esempio: dove troviamo nel Furioso 
una traccia di quella nobiltà che distingueva da tutti il Ruggiero 
dell Innamorato ? Che nella stessa giornata, nel furor della bat- 
taglia, si sentiva preso da pietà per l’avversario sanguinante e 
scendeva di cavallo a soccorrerlo, aiutava chi fuggiva sul suo 
destriero a risollevarsi da una caduta, si esponeva ai colpi del 
più forte pagano per un nemico sconosciuto: e a questo Sco- 
nosciuto offriva la sua compagnia affinchè solo non avesse a in- 


correre in pericoli. Dove troviamo nel Furioso tanta disinteressata - 


gentilezza ? Nelle situazioni in cui avrebbe avuto occasione di 
mostrarsi generoso è tutt altro. Pensiamo. alle sue beghe con 
Rodomonte e Mandricardo, non nemici, ma guerrieri di Agra- 
mante come lui. Egli è il più ostinato dei tre. Rodomonte lo 
prega ripetutamente che attenda a definire la loro querela e corra 
con lui in aiuto dei saraceni minacciati: e Ruggiero, che per 
correre al suo re lascid Bradamante, non vuol sentir ragioni. Al 
campo, avanti l’assalto cristiano, Agramante supplica Ruggiero 
e Mandricardo a difierire il duello a tempo più propizio; e chi 
non cede è Ruggiero. Persino in battaglia Ruggiero à un altro. 
Nell Innamorato lo si vede qui è li battersi cavallerescamente con 
l’uno o l’altro dei campioni cristiani: nel Furioso, nell’ unica 
battaglia alla quale prende parte attiva, non ci è dato che am- 
mirare la sua ferocia. Egli e Marfisa 

»Per lungo e per traverso a fender teste 

Incominciaro, e tagliar bracci e spalle 

 Pio Rajna: Le Fonti dell Orlando Furioso, pag. 49. 
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Delle turbe che mai erano preste 
Ad espedire e sgombrar loro il calle.“ 
XXVII. 25. 

Perd diciamo subito che Ruggiero ci si mostra anche mite e 
generoso: nel duello con Rinaldo a cui non vVuol far male, nél 
duello con Bradamante quando combatte per conto del rivale 
Leone, e poi con Leone stesso al quale sacrifica la sposa. Ma 
non C è, mi pare, bisogno di perder troppe parole a dimostrare 
che nei primi due casi si tratta di puro egoismo e nell'altro di 
un incomprensibile sentimento di riconoscenza che non gli dà 
diritto di disporre, come îa, della felicità e forse della vita di 
Bradamante. 

Venendo a parlare del suo amore per Bradamante si avrà 
occasione di confermare quanto si è già constatato: che è un 
amore facco. Già lo strano modo di lasciarsi accalappiare da 
Alcina mostra quanto poco gli premesse serbarsi fedele all a- 
mante. Astolfo lo ha pur avvertito a star in guardia e ad evitare 
le molte trappole che la fata gli avrebbe tese. E Ruggiero, se- 
dotto dai sorrisi di due bellissime donzelle colle quali fa il 
galante, pare provi gusto nel cascarvi. Non imputiamogli a colpa 
il Suo soggiorno presso la maga, trattandosi, come ïil poeta di- 
chiara, di amore magico. Ma più tardi, quando liberato da Me- 
lissa parte dall’isola, inveèce di volare difilato in Francia va à 
zonzo pel mondo e finisce ad Ebuda dové, presa in groppa la 
bella Angelica, 

PAR E ,Si Va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto e negli occhi vivaci.“ 
| X. 112. 
E sappiamo con quali intenzioni poi atterra in Francia. Ma cid 
pud esser ancora perdonabile. Non tutti sono dell austerità 
d’ Orlando. 

Quando rivede Bradamante è più tenero che mai, tanto 
che la pudica donzella deve smorzargli gli impeti amorosi e pre- 
garlo di farsi battezzare e chiederla in isposa, 


He sle ,se a dar gli ultimi frutti, 
Lei non vuol sempre aver dura e selvaggia.“ 
XXII 34. 


Ma è fuoco di paglia, un po’ del genere di quello che gli si 
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appiccd tenendo in groppa Angelica. Prova ne sia che, sbolliti 
oli ardori e lontana Bradamante, più non si ricorda di tante pro- 
mésse e se la cava con una letterina, andando per gli affari suoi. 
Il cavallo gli preme più che l’amata: per riaverlo perderebbe 
una settimana mentre non trova un giorno per correre a Mon- 
talbano. 


Dove l’amore di Re è messo veramente alla prova 


e ci palesa indegno dell amore della donzella à più tardi. Vede 
Bradamante sofïfrire di gelosia da perderne quasi la ragione, vede 
la retta e forte sorella Marfisa lasciare con disprezzo le bandiere 
di Agramante, figlio dei traditori della sua famiglia, e convertirsi. 
Marïñsa lo svergogna, Bradamante lo implora. Ma non sente nè 
vergogna, nè pietà; sente solo l’onore che lo chiama, e torna 
al Suo re, promettendo di liberarsene alla prima occasione. Bra- 
damante per lungo tempo non lo vedrà, e senza il caso non lo 
vedrebbe forse più. 

L’ occasione gli si presenta ben presto, e tale che lasciando 
Agramante l’onore ne sarebbe uscito intatto. Cioë dopo il duello 
con Rinaldo interrotto dalla fellonia di Agramante. Ruggiero 
aveva giurato: 

SR IREU SE ,se della tenzone 
Il suo re viene o manda a disturbarlo, 
Che nè suo guerrier più, nè suo barone 


esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo.“ 
XXX VIII. 87. 


Interrotto il duello 1 due campioni 


. ,replican con nuovi giuramenti 
d’esser nimici a chi manc la fede.“ 
XXXIX. 9. 


Si astengono dalla battaglia ; e dopo la sconfitta dei mori Ruggiero 


AR AT AC RE ee Ce »rinnova 
La convenzion che con Rinaldo avea: 
Che se pergiuro il suo Agramante trova, 
Lo lascierà con la sua setta rea.“ 

XL. 64. 


Lo trova Spergiuro, ne è convinto; ma lo ama e decide di se- 
guirlo ancora. Notisi che il saraceno Sobrino condanna Agra- 
mante mancator di parola e il re Marsilio abbandona coi suoi 
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il fedifrago re. Ruggiero solo, legato per di più da una promessa 
alla sorella e all amante, e da tre giuramenti con Rinaldo, resta. 
Il poeta conclude : 


» Potea in lui il coniugale amore, é 
Ma vi potea più il debito e l’ onore.“ 
XL. 68. 


Quale debito, quale onore? Se presso Rinaldo e tutti quelli che 
sanno del suo giuramento, e presso la sorella e l’amante l’onore 
suo Ssarà macchiato per sempre? Cosi pensa tanto a Bradamante 
che va in Africa senza che ella ne sappia nulla. Ma, si dirà, 
Hinisce pure col convertirsi e tornare a lei. La sua conversione 
è un nuovo atto di debolezza in cui la sua volontà non c’ entra. 
Sbattuto dalle onde, in vista d’uno scoglio che gli pare irrag- 
giungibile, fa una speciée d’esame di coscienza e riconosce i 
suoi torti: ha paura di morire, 


»Gli ritornano a mente le promesse 
Che tante volte alla sua donna fece: 
Quel che giurato avea quando si messe 
contra Rinaldo e nulla satisfece.“ 

XLI. 48. 


E ha ancora il coraggio di fare una promessa a Dio: di battezzarsi 
e di fare il proprio dovere verso Bradamante se toccherà terra. 
Dio gli crede (avrebbe avuto più d’una ragione per non credergli) 
e lo salva. L’eremita, che pare messo li sull’isola ad aspettarlo, 
lo accoglie e lo converte. 

Alla fine perd vediamo Ruggiero una risoluzione 
forte: uccidere il rivale. Ma a questo atto d’energia segue un 
altro atto di inesplicabile debolezza, Perchè non rivela subito a 
Leone la sua posizione rispetto a Bradamante? E che genere di 
riconoscenza è la sua, alla quale non esita a sacrificare Bra- 
damante? Ë nuovo che il sentimento della riconoscenza sia tanto 
sviluppato in Ruggiero, che non si è mai ricordato di ringraziare 
Bradamante, anzi che non ha fatto il minimo sforzo per evitarle 
lacrime, dopo quanto ella fece per lui. Ma aveva promesso a 


Leone di servirlo in tutto quanto potesse chiedergli. Supponiamo 


perd nell’onesto. Mentre dargli mano in un inganno ordito ai 
danni d'una nobile donzella era disonesto, e il cavaliere senza 
macchia Ruggiero aveva tutto il diritto di rifiutarsi. C’è in queste 
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ultime scene un’attenuante, il sincero dolore di Ruggiero che, 
malgrado soffra per i suoi continui errori, fa veramente pietà. 

Questo è il Ruggiero dell Ariosto. Con tanti difetti ha perd 
un pregio che il poeta insiste nel far rilevare. Ë uomo d’onore. 
, Un onore strano che sta tutto in un ostinato attaccamento a 
Agramante, sopra le promesse più solenni e i più sacri giuramenti, 
sopra l’amore, sopra quell’onore di famiglia che Marfisa sente 
da fremerne. 

Malgrado questo suo grande pregio non piace. Sarà piaciuto 
all’ Ariosto ? In vent’anni di lima non intravvide i difetti che a 
noi saltano agli occhi alla prima lettura? Non capi che il progeni- 
tore degli Estensi, se le adulazioni erano serie, poteva esser pit 
uomo? Ci sono due possibilità © volle farne un modello di . 
guerriero tutto d’un pezzo che contro Dio e natura rimane fedele 
fino all’ultimo alla causa del suo re. In questo caso non è riuscito. 
Perchè, oltre il resto, anche come guerriero non è un modello. 
Combatte una sola volta; chiamato al campo da Agramante in 
un momento critico per le armi saracene, si perde dietro al cavallo 
rubatogli; non cede alle preghiere di Agramante avanti il duello 
con Mandricardo; tradisce la sua causa combattendo fiaccamente 
contro Rinaldo, quando fra i due campioni si decide delle sorti 
della guerra. E quando in Inghilterra assiste alla grande rivista 
delle truppe cristiane pronte a passare in Francia, perchè vola 
spensierato verso l’Irlanda, mentre era suo dovere filare diritto al 
campo di Agramante e avvisarlo del pericolo che lo minacciava? 
La seconda possibilità è che nel foggiare il capostipite del cardi- 
nale Ippolito il poeta del Furioso si sia ricordato del poeta delle 
Satire. E che gli atteggiamenti antipatici di Ruggiero sieno effetto 
di qualche pennellata birbona. Sappiamo che l’Ariosto non amava 
gli Estensi. Per quel pane che gli davano pretendevano troppo. 
Il cardinale ne aveva fatto una specie di staffetta; il duca l’aveva 
mandato in Garfagnana fra i montanari e i banditi; con mille 
angherie gli avevano assottigliato il patrimonio. Tanto entusiasmo 
e tanta riconoscenza il poeta non poteva sentire. Apparentemente, 
secondo l’uso del tempo doveva perd esaltarli come mecenati. E 
li esalto a modo suo creando loro un capostipite che dietro gran 
colpi di spada e di lancia e smaccate lodi e proteste di onestà 
nasconde un povero uomo senza volontà, nè dignità, nè cuore. : 


LA 


CONCLUSIONE 


Nessun personaggio del Furioso conserva le caratteristiche 
che gli aveva date il Boiardo. Angelica di maliarda, superba, 
civetta diventa innocua e umile tanto da innamorarsi d’un povero 
soldato. Orlando goffo, credulone, timido, cotto di Angelica ma 
facile a prender fuoco per la prima venuta ci si mostra dignitoso, 


grave, austero, innamorato d’un amore che lo occupa tutto e lo 


conduce alla follia. Astolfo da spensierato buffone si fa tanto 
serio da esser scelto da Dio a principale strumento della vittoria. 
Rinaldo, ancor mezzo avventuriero, diviene il braccio destro di Carlo 
e modello d’uomo giusto e ragionevole. Bradamante, senza fisio- 
nomia nell /rnamorato, rivela le più belle doti morali che donna 
possa avere, Trasformazione generale dunque e, come si vede, in 
meglio. Non in Ruggiero nel quale si notù il contrario non 
sapendone trovare la cagione precisa, solo avanzando dubbi sulla 
sincerità adulatoria del poeta. Di questa tendenza all’ elevazione 
morale dei suoi personaggi fanno parte aitre figure di cui non 
tutte sono nell’ /nnamorato: come Brandimarte, Fiordiligi, Zerbino, 
Isabella, Leone, Ariodante. Non si afferma con cid che la rappre- 
sentazione della vita nel Furioso sia sempre tanto rosea. Accanto 
alla figure suddette troviamo in esso il crudele Bireno, il traditore 
Pinabello, i feroci Mandricardo e Rodomonte, la perfida Gabrina, 
la capricciosa Doralice. Ma è quasi con uno sforzo che il poeta 
rappresenta l’abbiettezza e il vizio. Tanto che spesso, se non 
sempre, ad un racconto o ad una scena disgustosa e spiacevole 
fa seguire altri racconti e altre scene atte a cancellarne l'im- 
pressione. 

Non cerchiamo perchè il Boïardo abbia tenuto i suoi perso- 
nagoi al disotto di un certo livello morale, nè imputiamoglielo a 
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colpa. Avrà avuto i suoi motivi. Ad esempio, se le sue donne 
hanno tutte un peccatuccio e sono lontane dall altezza di molte 
donne dell Ariosto, sarà probabilmente perchè non poteva pensare 
a donna senza che gli apparisse il fantasma della bellissima An- 
tonia Caprara che più d’una volta lo fece sospirare e anche 
piangere. Le sue figure sono insomma animate dai suoi sentimenti, 
che non erano i sentimenti dell Ariosto. [ quali ci sono noti e 
ancor meglio dopo la profonda analisi che ne fece Benedetto 
Croce,!) e dipendono tutti da un’umana concezione della vita, 
umana in senso buono e ottimistico, come umane in questo senso 
sono in generale le figure del Furioso. Cosicchè la continuazione 
dei personaggi dell /1namorato. si riduce ad una pura esteriorità, 
che nè diminuisce il merito dell’ Ariosto, nè oscura i pregi che il 
poema del Boiardo indubbiamente possiede, 
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En At A Kato on | luglio 1884 ad Ala (Trentino), frequentai le scuole elementart 
ee medie (Ginnasio classico governativo) parte nella mia città natale, parte a 
| Trente. Mi _dédicai poi allo studio della filologia classica e romanza nelle 
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